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Cosi  potè  ss*  io  ben  chiudere  in  versi 

I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo! 

PETRARCA   50n.    74»    P«    !• 
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PREFAZIONE. 


Jr  ralle  molte  opere,  onde  va  celebrata  per 
le  bocche  degli  uomini  la  fama  delV  esule 
Cantore  di  Sulmona,  egli  pare  certamente 
che  assegnare  non  si  possa  l'ultimo  luogo 
alle  di  lui  bellissime  Eroidi.  Diffatti  ov'  al- 
tri facciasi  a  por  mente  per  cagione  d'esem- 
pio al  maraviglioso  artificio  dell'  Epistola 
di  Elena  a  Paride,  al  veramente  tragico  di- 
sperato amore  espresso  nell'altra  di  Canace 
a  Macarèo ,  e  finalmente  alla  palpitante  con- 
jugal  tenerezza  magistralmente  dipinta  in 
quella  di  Laodamia  a  Protesilao,  sarà  pur 
forza  consentire  essere  stato  Ovidio  fra  guel- 


li  dell'età  sua  un  profondissimo  conoscito- 
re del  cuore  umano. 

Preso  quindi  dai  pregi  sommi  di  cota- 
li  componimenti,  malgrado  quella  alle  vol- 
te facilità  troppa  del  Classico  Latino,  e 
quelle  sue  frequenti,  e  vuote  ripetizioni, 
ho  ardito  farmene  un  modello  di  studio, 
e  di  meditazione  ;  e  con  quella  trepidazio- 
ne, che  ben  si  conviene  al  sentimento  del- 
la pochezza  delle  mie  forze,  ho  meco  stesso 
deliberato  di  dar  fuori  le  presenti  Lettere, 
le  quali  e  per  la  qualità  dei  soggetti,  e  per 
essere  appartenenti  a  fatti  tutti  Italiani,  E- 
roidi  Itahane  mi  piace  d'intitolare. 

Ne  v'  ha  dubbio  che  non  abbia  avuto 
assai  di  forza  sul  mio  animo,  sì  che  a  tal 
genere  di  poesia  m'appigliassi,  il  conside- 
rare di  quanto  effetto  sia  pure  ne'  petti 
umani  la  pittura  di  un  amore  ora  terribi- 
le, ora  tenero,  ora  ambizioso,  ora  sventu- 
rato ;  e  come  questa  pittura  delineata  da 
-ben  più  casto  pennello,  che  non  fu  quello 
di  Nasone,  può  essere  alle  gentili  anime  di 
scuola  alla  virtù,  affacciando  loro  i  frutti 
detestabili  degli  sregolati  affetti,  e  loro  di- 
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mostrando  come  un  legittimo  e  nobile  a- 
more  si  fa  scala  sovente  ad  azioni  lodevoli 
e  generose.  E  siccome  tal  mio  lavoro  ha 
per  iscopo  principale  V  ammaestramento  del- 
la gioventù;  così  sapendo  com'ella  si  è,  e 
pur  debb' essere  naturalmente^  fervida  ed  in- 
tollerante dell'uniformità,  e  della  lunghez- 
za, ho  io  voluto  dettare  queste  lettere  con 
varietà  di  metro;  e  mi  sono  proposto  che 
nessuna  d'esse  oltrepassasse,  anzi  neppure 
giungesse  a  trecento  versi. 

Quanto  poi  a  soggetti  da  me  trattati 
in  queste  Epistole,  che  tutte,  come  dissi 
di  sopra,  alla  storia  si  riferiscono 

Val  bel  paese  là.  doi^e  il  si  suona 

potrà  chi  legge  osservare  non  aver  io  po- 
sto in  iscena  che  personaggi  reali,  o  d'alto 
affare,  dando  loro  quelle  tinte,  che  più 
da  me  vennero  credute  confacenti  all'indo- 
le ,  ed  ai  costumi  de'  tempi ,  ne'  quali  secon- 
do la  storia  sono  vivuti ,  e  corredando  i 
fatti,  che  per  entro  le  stesse  lettere  si  ac- 
cennano,  di  quegli   episodj,    che    mi    sono 
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paniti   i  più  poeticamente  adattati  ad  isve^^ 
gliare  negli  animi  commozione  maggiore,  e 
più  leggiadro  diletto. 

Né  vorrò  pur  tacere  che  sebbene  an- 
dassi a  me  stesso  dicendo  che  quest'im- 
presa 

^      D'  altri  omeri  è  soma  che  da  tuoiy 

io  mi  ci  sono  accinto  anche  invitato  e  spro- 
nato dall' aver  veduto  pochissimi  essere  stati 
finora  gli  Autori  Italiani  in  cotal  maniera 
di  Poesia 5   la   quale,    se   non  vado  errato, 
può  venir  considerata  come  un  avviamento 
alla  Tragedia.  Infatti  che  cosa  son  elleno  in 
sostanza ,  ed  il  più  delle  volte  le  Eroidi  se 
non  che  discorsi  tragici,  ne' quali  quel  non 
so  che  di  divino,  che  poetic' estro  comune- 
miente  s'appella,  infrenato,  e  condotto  di- 
rò quasi  per  mano  dalla  Filosofia,  tutta  sua 
forza  e  sue  bellezze  dispiega  nella  viva  rap- 
presentazione di  un  fatto  per  lo  più  com- 
passionevole, e  sempre  straordinario  in  gui- 
.  sa,  che  colui,  che  legge,  viene  a  sentirsi  o 
da  gran  dolore,  o  da  grand' ira,  o  da  grande 
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meraviglia  dilettosamente  compreso  nel  pro- 
fondo del  cuore  ? 

Caldo  di  queaJa  idea  io  dunque  ho 
composte  queste  lettere,  le  quali  vorrei  pu- 
re che  cosiffatte  fossero  da  procacciare  qual- 
che vita  alla  mia  memoria.  Al  quale  onorato 
fine  non  ho  dubitato  di  farmi  gloria  d' i- 
mitare,  secondo  che  mi  venne  cadendo  in 
acconcio ,  e  per  quanto  per  me  s' è  potuto , 
i  migliori,  senza  la  quale  imitazione  altri 
spererà  sempre  invano  di  essere  un  giorno 
imitato.  Che  se  non  mi  sarà  dato  di  tanto 
conseguire,  non  mi  verrà  almeno  negata  la 
lode,  che  è  pur  qualche  cosa,  di  averne 
conceputo  il  più  ardente  e  nobile  deside- 
rio ;  e  nel  confessare  di  avere  non  di  rado 
attinto  a' fonti  altrui,  sarò  stato  seguace  di 
una  bella  massima ,  la  quale  dice  essere  atto 
d'animo  schietto  e  gentile  quello  di  disve- 
lare le  erudizioni,  die  a  propria  utilità  si 
sono  dagli  altri  ritratte. 

E  perchè  ho  giudicato  di  troppo  ne- 
cessario che  il  lettore  dovesse  innanzi  di 
leggere  queste  lettere  essere  informato  dei 
punti  di  storia,  ai  quali  ciascheduna  d'esse 


vili 


partitamente  si   riferisce ,  potrà  vedere  chi 

legge  come  non  si  è    da  me  tralasciato  di 

apporre  ad  ogni  epistola  l'argomento,    che 
le  sì  conveniva. 


I. 

FRANCESCA  DE'  BENTIVOGLI 
GALEOTTO  MANFREDI 

SIGNORE  DI  FAENZA. 

Cosi  in  voci  interrotte  irata  freme...... 

Mostrando  ben  quanto  ha  furor  raccolto. 

Gerus,  C.  XFJ.  $U  €f. 

ARGOMEMTO. 

Quantunque  Galeotto  Manfredi  signore  di  Faenza 
unito  si  fosse  in  matrimonio  con  donna  di  condizio^ 
ne  alla  sua  di  molto  inferiore  y  menò  in  inoglie  pub- 
blicamente Francesca  de'  Bentii^ogli  a  que  tempi  di 
Bologna  dominatori.  Ma  scopertosi  finalmente  da  Fran- 
cesca il  reo  fatto  y  venne  in  tanta  rabbia  che  ne  fece 
spegnere  Galeotto  col  m^zzo  di  due  sicarj ,  lai^andkt 
col  di  lui  sangue  T  ingiuria  ricevuta. 

Qui  si  finge  che  costei  appena  avuto  per  impen- 
sato caso  sentore  dell'  enorme  delitto  di  Galeotto , 
a  lui  lontano  ne  scriva  il  feroce  e  cupo  suo  ristnti- 
mento. 
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a  leggerezza  tua  far  mi  potea 
Dure  cose  temer,  ma  che  a  tradirmi    . 
Tu  pur  giungessi,  o  iniquo,  io  non  credea. 
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E  se  sapesti  tanta  fraude  ordirmi , 

Ben  dei  pensar  che  nulla  ornai  rimanti 

Per  tua  discolpa,  e  mio  conforto  a  dirmi» 

Piuttosto  ,  ov'  è  la  fé  ,  che  all'  ara  innanti 
Mi  desti,  chiederotti,  e  1'  alto  grido 
Udranno  tutte  le  tradite  amanti. 

Te  chiamerò  ben  mille  volte  infido 

Pubblicamente ,  te  ,  che  il  letto  mio 
Di  tanta  infamia  fare  osasti  nido. 

E  sclamerò  :  dritti  di  moglie ,  addio  ! 

Affetti  casti ,  che  nell'  alma  io  chiudo  , 
Scacciarvi  dal  mio  petto  ornai  degg'  io. 

Ahi  !  fuvvi  tal  sì  d'  onestade  ignudo , 

Che  me  ingannata  moglie  al  sen  si  strinse  , 
Mentr'  ei  solo  sapea  d' essermi  drudo. 

Il  pivi  fervente  amore  a  lui  m' avvinse , 

Ch'  altra  donna  per  uom  provasse  al  mondo  , 
Né  i'  già  curava  il  serto ,  ond'  ei  mi  cinse. 

Or  son  ridutta  d' ogni  speme  in  fondo  , 

E  il  disonor,  di  cui  men  aspra  è  morte, 
M' apre  davanti  un  baratro  profondo. 

Odo  una  voce  in  me  lugubre ,  e  forte , 
Che  pur  sempre  mi  dice  :  va,  ti  cela. 
Adultera  infelice ,  e  non  consorte. 

Sento  quel  moto ,  oh  Dio  !  che  me  disvela 
Già  madi'e  fatta.  A  sì  triste  pensiero 
Il  corpo  in  uno,  e  1'  anima  si  gela. 

Oh  Galeotto  !  e  sarà  dunque  vero 

Che  tu  sia  stato  verso  un  infelice 

Degli  uomini  il  più  crudo  ,  e  menzognero  ? 
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E  quel  rimorso  eh'  ogni  anima  sente , 
E  sia  rigida  pure ,  e  ferrea  sia  , 
Di  si  gran  fallo  non  ti  fa  dolente  ? 

Di  moglie  il  nome  a  me  si  caro  in  pria 
Il  labbro  mio  pronunciar  non  debbe 
Più  dunque  ?  E  te  mirar  delitto  fia  ? 

E  queir  ardor,  che  nato  appena  crebbe 

In  vasto  incendio,  emmi  ammorzar  mestieri 
Qual  chi,  già  fuor  di  se,  poi  si  riebbe  ? 

Ed  altra  donna ,  a  cui  giunto  pria  t'  eri 

Che  di  meco  venirne  al  tempio  santo , 
Potrà  di  te  vietarmi  anco  i  pensieri  ? . . . . 

Ma  come  seppi  tua  perfidia ,  e  quanto 
Piagommi  il  cor  dirotti,  se  il  dolore 
E  il  furor  mi  daran  di  ti'egua  alquanto. 

Nel  vicin  bosco ,  dove  il  folto  orrore 

Dell'  altissime  piante  assente  appena 
L'  adito  al  raggio  dell'  astro  maggiore  , 

Per  quella  via ,  che  alle  tue  case  mena  , 
Io  tutta  sola  m'  aggirava  intomo 
A  quel  silenzio ,  e  alla  frescura  amena. 

Quand'  udii  picciol  moto  in  quel  contorno , 
E  volto  il  capo  là ,  ve'  il  suono  usciva , 
Ratta  sui  passi  miei  feci  ritorno. 

Dopo  lungo  guardar  mi  compariva 

Una  donna  velata ,  e  al  portamento 
Ed  agli  atti  parca  persona  schiva. 

Dietro  se  volgea  il  capo  ogni  momento , 
Quasi  temendo  alcun  non  la  mirasse , 
E  movea  come  chi  cammina  a  stento. 
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Ella  mostrava  aver  le  membra  lasse 

Per  grave  doglia  più  che  per  cammino  ^ 
E  dicea  molto  senza  che  parlasse. 

Diretro  mi  nascosi  allor  d' un  pino 

Per  veder  ciò  che  fesse ,  e  inosservata 
Di  lei  scorgere  ogn'  atto  da  vicino. 

Fermossi  a  un  tratto ,  e  quando  si  fu  stata 

Per  poco  immota  ,  e  V  occhio  ebbe  rivolto 
Intorno ,  il  velo  con  man  disperata 

Squarciossi ,  e  a  lei  di  lagrime  pel  volto 

Discese  un  fiume  ,  e  a  quel  cader  del  velo 
Il  crin  le  venne  per  le  spalle  sciolto. 

Rosa  parea  languente  in  sullo  stelo , 

E  gli  occhi  molli  riluceano  all'  atto 
Pietoso ,  eh'  ella  fea  d'  ergerli  al  cielo. 

Poscia  dal  sen  lucido  ferro  tratto , 

Fisa  il  mirava ,  e  sì  dicea  :  conforto 
Unico  in  terra  ,  o  ferro ,  a  me  se'  fatto. 

Tu  all'ambascia  ,  che  orribile  sopporto, 
E  non  so  come ,  termine  darai , 
E  da  più  giorni  a  ciò  meco  ti  porto. 

Ahi  crudo  sposo ,  che  tanto  adorai , 

E  tanto  adoro ,  alfin  sarai  tu  pago: 
Uccider  mi  volevi,  e  uccisa  m' hai. 

E  questo  braccio ,  onde  il  mio  petto  impiago , 
Farà  tue  veci ,  e  fia  che  a  tormi  basti 
Al  duol  che  ferve  del  mio  cor  nel  lago. 

Ne  che  tu  prima  con  me  ti  legasti , 

E  eh'  io  son  vera  moglie  ,  e  non  colei , 
E  ragion  che  racqueti  i  miei  contrasti. 


E  se  me  in  basso  stato  i  fati  rei 

Vollero  nata  ,  non  perciò  cV  avermi 
Tradita  men  colpevole  tu  sei. 

E  quantunque  sapesti  si  piacermi, 

Esserti  mai  non  volli  altro  che  moglie , 
E  i  miei  saggi  proposti  erano  fermi. 

E  tu  sol  per  ridurmi  alle  tue  voglie  , 

Poich'  altra  via  non  ti  restava  ,  festi 

Me  a  te  consorte,  ed  altra  or  te  mi  toglie. 

Pur  colei ,  cui  spergiuro  offrir  potesti 

La  non  tua  mano ,  ah  no  ,  no  mai  non  provi 
Giorni  qual  io  per  te  provo  funesti. 

Ella  non  sa  come  al  suo  letto  movi 

Lordo  d' un  gran  delitto  ;  e  il  non  saperlo 
Conceda  il  Ciel  che  pur  sempre  le  giovi  ! 

Esser  moglie  d'  uom  vago ,  e  prode  ,  e  averlo 
Senza  sospetto  che  colpevol  sia 
E  un  ben ,  che  rara  è  chi  possa  goderlo  . . . 

Ma  a  che  più  allungo  omai  la  vita  mia , 
S' è  di  morte  peggior  ?  Lieve  la  terra 
Dall'  alma  oppressa  al  suo  fral  si  desia. 

Lo  spirto ,  che  dal  corpo  si  disserra  , 
Si  raccomanda  alla  pietà  di  lui , 
Che  dall'  alto  serbollo  a  tanta  guerra. 

Si  disse ,  e  raddoppiando  i  sospir  sui 

Distese  in  alto  per  ferirsi  il  braccio, 
E  furon  gli  atti  del  volerlo  dui. 

Ma  presa  da  improvviso  mortai  ghiaccio 

Venne  in  lei  men  la  forza ,  e  cadde,  e  parve 
Suo  spirto  sciorre  da  se  st^so  il  lascio. 
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Io  corsi  tosto.  Sol  di  vita  larve 

Pareano  in  lei.  Già  il  sen  scioglieale  io ,  quando 
Tua  pinta  immago  al  suo  collo  m'  apparve. 

E  fede  agli  occhi  miei  stessi  negando 
Più  fiate  guatai  temendo  sempre 
Che  la  mia  mente  gisse  vaneggiando. 

Poi  m'  assalse  un  dolor  di  si  ree  tempre , 

Che  quasi  eaddi  anch'  io  ;  ma  spesso  avviene 
Che  altrui  dolore  il  proprio  duol  l'attempre, 

E  le  mie  raffrenando  alle  sue  pene 

Tutte  raccolsi  le  virtù  dell'  alma  , 
E  di  salvarla  seguitai  la  spene. 

Ne  molto  andò  che  un'  improvvisa  calma 
Vidi  in  lei  ritornata ,  e  gioventute 
Elìbe  sul  mal ,  che  1'  opprimea ,  la  palma, 

E  rinvenuta ,  stemmo  tutte  mute 

Per  tempo  lungo.  Indi  ella  il  labbro  sciolse 
Prima  dicendo  :  Eppure  è  chi  m'  ajute  ? 

E  pianse  ancora  ,  e  l' immagin  sì  tolse 

Dal  collo,  e  a  me  la  porse ,  e  disse  :  mira 
Colui ,  che  in  sì  gran  pianto  i  miei  dì  volse, 

E  se  il  comporta  del  destin  mio  l' ira 

Sì ,  che  mi  lasci  ancor  tanto  di  vita  , 
Quel  ti  dirò  che  a  me  spegner  mi  tira, 

Che  m' è  la  faccia  tua  tanto  gi*adita  , 

Ch'  io  yo'  seguir  quel  moto ,  che  jn  me  svegli  | 
E  a  te  ignota  svelar  miei  guai  m'invita. 

No,  le  risposi.. Io  son  già  conscia  degli 
Affanni  tuoi.  Udii  le  tue  querele , 
,  Che  per  pietà  mi  fero  irti  i  capegli. 


Starteli  cheta  or  ti  giovi ,  e  la  crudele 
Angoscia  rattemprar  colla  speranza 
Che  alfin  sen  penta  il  tuo  sposo  infedele. 

Ed  avvi  forse  chi  in  miseria  avanza 

Tua  cotanta  miseria ,  e  ne'  suoi  guai , 
De'  tuoi  maggiori ,  ha  più  di  te  costanza. 

Volli  più  dir ,  ma  in  vece  lagrimai. 

Strinsila  al  seno,  e  alle  chiamate  ancelle 
D'averne  cura  imposi,  e  la  lasciai. 

Ma  donna  non  v'  è  già  sotto  le  stelle  , 

Che  da  quel  punto  più  di  me  si  doglia , 
Ed  a  me  stessa  son  fatta  ribelle.  \ 

Odio  la  vita  ,  e  V  infelice  spoglia 

Che  rattien  l' alma  mia  ,  cui  tutta  invade 
Una  feroce  irrequieta  voglia. 

Fatto  assassin  di  mia  virginitade  , 

Render  tu  più  non  puoi  quel  che  rapisti  j 
Che  al  render  chiuse  son  tutte  le  strade. 

Ed  a'  miei  giorni  vergognosi,  e  tristi 

Nulla  rimane  tranne  morte  e  avello. 
„  Ahi  dura  terra  ,  perchè  non  t'  apristi  ? 

E  a  che  non  t'  apri  ad  ingoiarti  quello  , 

Che  imporre  osò  su  me ,  sulla  mia  schiatta 
D' infamia  incancellabile  suggello  ? 

L'  alta  famiglia  mia  non  era  fatta 

Pel  tanto  scorno ,  che  facesti  a  lei , 

Da  cui  saranne  oh  qual  vendetta  tratta. 

Se  tu  sir  di  Faenza ,  il  freno  i  miei 

Di  ben  altra  città,  cui  lambe  il  Reno , 
Reggono  5  e  certo  pari  a  lor  non  sei. 
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Gìk  veggo  il  fratel  mio  di  sdegno  pieno 

Spinger  Bologna  intera  armata  in  campo  , 
E  a  si  grand'  oste  fia  poco  il  terreno* 

Di  quegli  acciari  fulminanti  al  lampo 
Sparirà  la  tua  possa  y  ed  il  rimorso 
Cercar  faratti  nel  fuggir  lo  scampo. 

Ed  alla  tua  città  volgendo  il  dorso 

A  spalla  a  spalla  avrai  sempre  il  nemico , 
E  berrai  la  tua  morte  a  sorso  a  sorso. 

Forse  nel  tempo  fra  gli  antichi  antico 
Fuggia  così  Gain  del  sangue  lordo 
Dell'  innocente  per  sentiero  obblico. 

Il  Cielo  invocherai ,  ma  il  Ciel  fia  sordo 
Alle  tue  preci ,  e  la  tua  morte  fia 
Ai  scellerati  d' orribil  ricordo. 

Oh  fossi  stata  della  vita  mia 

Spenta  sul  primo  albor  pria  che  d'  u^  empio 
Ai  detti  aprire  del  mio  cor  la  via  ! 

Oh  nato  al  mondo  per  estremo  scempio 

Cella  mia  fama  !  Oh  mai  non  fossi  nato 
Apportator  di  si  funesto  esempio  l 

È  che  giovò  che  il  Ciel  t' avesse  dato 
Il  dono  di  beltà,  se  più  d'un  sàso 
Esser  dovea  quel  cor  duro  e  gelato  ? 

E  se  menarmi  al  doloroso  passo 

U'  son  condutta  il  volto  mio  dovea , 

Ahi  perchè  d' ogni  pregio  ei  non  fu  casso  t 

Tuqiitudin  d'aspetto,  ogni  più  rea 

Fortuna  e  oscura ,  morte  in  culla  ,^  e  s' anco 
Me  tua  barbara  destra  morir  fea , 


Tutto  garìami  stato ,  o  mostro ,  manco 

Di  quel  che  mi  facesti ,  ond'  henne  il  viso 
Rosso  or  per  rabhia ,  ed  or  per  orror  bianco. 

Da  mille  affetti  il  cor  porto  diviso 

Tutti  crudeli ,  e  in  vendicarmi  ornai 
Solo  un  compenso  a'  torti  miei  ravviso. 

Ben  hai  ragion  se  lungi  da  me  stai , 

Ch'  io  non  potrei  mirar  senza  infinita 
Doglia  e  rossor  te ,  che  sì  offesa  m'hai. 

Va  ,  scellerato!  Va  dalla  tradita 

Verace  tua  consorte  ,  e  a  lei  perdono 
Chiedi  d' avermi  tolto  e  onore ,  e  vita. 

Se  non  che  . . .  Ma  che  giova  il  vano  suono 
Delle  minacce  ?  Muta  è  ognor  più  ardente 
L' ira  ,  e  già  muta  per  grand'  ira  io  sono  .... 

Un  non  so  che  di  grande  avvolgo  in  mente. 
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II. 

BIANCA  DE'  MEDICI 

A 

RAIMONDO    DF  PAZZI 

suo   MARITO. 


Ella  sei  vede,  e  invan  pur  s*  argomenta 

Di  ritenerlo ...... 

Gerus.  C.  XFI.  sU  $6. 

ARGOMENTO 

Non  potendosi  tollerare  dai  Pazzi  uomini  nobi- 
lissimi di  Firenze  il  trascendente  potere  di  Lorenzo  e 
Giuliano  de'  Medici^  seenne  da  costoro  tramata  la  ce- 
lebre congiura ,  di  cui  parlano  le  Istorie  Fiorentine  , 
e  che  apportò  un  miserabile  fine  agli  autori  suoi. 

Bianca  sorella  de'  Medici ,  e  moglie  di  Raimondo 
de'  Pazzi  ^  il  quale  i^ieppiil  nemico  era  di  Lorenzo  per 
a^^ere  perduto  a  colpa  sua  la  dignità  di  Gonfaloniere , 
si  studia  con  questa  lettera  ^  e  s'  argomenta  colla  for- 
za di  ei^identi  ragioni ,  di  distogliere  il  feroce  marito 
da  un  impresa  cotanto  piena  di  crudeltà  i^erso  i  di 
lei  fratelli  y  e  di  tanto  rischio  per  lui ,  o^^e  fosse  {te- 
nuta a  discoprirsi  innanzi  tempo ,  o  fosse  stata  supe-- 
rata  dal  contrario  partito. 
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oichò  a  distorti  dal  proposto  fiero 
Virtù  non  han  nessuna  i  detti  miei , 


ìi 

Ch'  ov'  io  pur  apra  il  labbro  ,  ognor  severo 
Tuo  sguardo  opponsi  a  quel  che  dir  vorrei , 
A  questo  foglio  d'  affidar  pensiero 
Le  mie  preghiere  ,  e  i  miei  lamenti  fei. 
Deh  voglia  il  Ciel  darti  di  senno  tanto , 
Che  fabbro  a  me  non  sii  d' immenso  pianto  ! 

Deh  leggi  !  Scorta  è  alla  mia  penna  amore  , 
Che  d'aperta  ragione  a  se  fa  scudo; 
Mentr'  io  ti  scrivo  verso  il  mio  dolore 
Su  queste  carte ,  e  gelo  in  uno ,  e  sudo. 
Speranza  nulla  tempra  il  mio  timoi^e , 
Cui  tempo  e  fantasia  vieppiù  fan  crudo. 
Ed  alla  sola  idea  del  tuo  periglio 
Mancami  il  moto  al  cor ,  la  luce  al  ciglior 

Qual  avverso  destin  ti  spinge  mai 

A  cosi  incauta  rissa  ?  Onde  traete 

Il  padi'e  5  e  tu  la  speme ,  che  d' assai 

Voi  fa  parere  a  voi  ?  Che  non  temete 

I  soprastanti  ed  infiniti  guai  ? 

E  qual  è  questa  atra  di  sangue  sete  ? 

E  di  qual  sangue  mai  ?  Di  quello ,  oh  dio 

Quasi  noi  posso  dir  !  eh'  è  sangue  mio. 

AH  alta  stirpe  tua  quando  m'  aggiunsi 

Vergin  Medicea  in  tuo  connubio  stretta  , 
Tutti  i  dover  di  fida  moglie  assunsi , 
E  gli  adempiei  come  dal  ciel  si  detta. 
Giurai  d' amarti ,  ma  a  giurar  non  giunsi 
Che  in  te  mi  saria  cara  anco  vendetta. 
Ne  posso  sopportar  che  il  mio  consorte 
De'  miei  fratelli  mediti  la  morte. 


Né  già  ti  negherò  che  me  non  fera 

In  tal  guisa  veder  la  patria  oppressa. 
E  ben  tu  sai  quant'  ognor  calda  io  m' era 
Dell'  amor  suo.  Né  son  già  men  l' istessa. 
Al  par  dell'  ahna  tua  quest'  alma  altera 
Non  puote  da  viltade  esser  sommessa. 
Ma  fammi  rabbia  il  tradimento ,  e  abborrc 
Bianca  alcun  frutto  da  nequizia  corre. 
Ch'  é  sempre  infame  il  congiurar  dovresti 
Ben  tu  saper ,  tu  d'  alto  cor  fornito. 
E  se  ne  fur  gli  eventi  ognor  funesti 
Fanne  fede  ogni  gente  in  ogni  lito. 
Che  se  pur  fortunato  alcun  leggesti. 
Ciò  a  rischio  tanto  non  ti  sia  d  invito  : 
Che  non  già  valor  vero  ,  audacia  fue  y 
E  fugaci  sparir  le  glorie  sue* 
Pensa  a  Giulio  dinanzi  al  simulacro 

Del  Magno  orbato  della  fragil  soma* 
Fé'  del  sangue  di  lui  Bruto  lavacro 
Alla  macchiata  libertà  di  Roma  y 
Sebben  quel  sangue  esser  doveagli  sacro , 
Onde  orrore  ai  Quiriti  erse  la  chioma. 
Ma  r  attendea  Filippi.  Ei  colà  giacque, 
E  la  gloria  di  lui  chinossi ,  e  tacque. 
Beri  mille  esempi  vagliati  quest'  uno 
A  dissipar  dalla  tua  mente  il  velo* 
In  te  r  ardor  incauto  e  inopportuno 
Cessi,  né  mai  sperar  braccio  dal  Cielo. 
Dio  non  protegge  traditor  nessuno  y 
£  Xu  dell'  ira  sua  paventa  il  telo  \ 


ti 

Che  simulando  sol  congiura  fassi , 
E  congiurando  al  tradimento  vassi. 

Che  se  in  Lorenzo ,  e  Giulian  tu  vuoi 

Pel  tolto  gonfalon  sfogar  lo  sdegno , 
Non  vestir  di  dolcezza  i  detti  tuoi 
Coprendo  il  tuo  furor  col  cupo  ingegno. 
A  ognun  de'  due  rinfaccia  i  torti  suoi 
Liberamente ,  e  in  tuono  di  te  degno  ; 
E  se  ragion  non  doma  i  petti  audaci , 
Sfidagli  in  campo  armato,  o  soffri  e  taci. 

E  fingiam  pur  che  quest'  impresa  fosse 

Degna  di  chi  magnanim'  alma  ha  in  seno , 
Quali  sono  mi  dite  in  voi  le  posse , 
Per  cui  r  effetto  corrisponda  appieno  ? 
Ove  siano  da  voi  le  fila  mosse , 
Avrete  poi  chi  vi  secondi  almeno  ? 
E  il  Pontefice  Sisto,  e  il  re  Fernando 
Saranno  vosco  ?  Sovverranvi  ?  E  quando  ? 

Ma  venga  pur  di  Ferdinando ,  e  Sisto 
Il  soccorso  da  voi  certo  creduto , 
Chi  di  sua  pi'isca  libertade  acquisto 
Potè  mai  far  mercè  straniero  ajuto  ? 
Di  Firenze  s  è  fatto  il  popol  tristo 
Omai  di  troppo  ad  ogn  ingiuria  muto  ; 
Né  potreste  contar  ben  cento  soli , 
Cui  patrio  amore  ogn'  altro  affetto  involi. 

Credi ,  consorte ,  a  me ,  che  già  son  nata 
Di  smoderata  ambizione  in  grembo. 
Or  la  virtù  da  nullo  è  più  curata , 
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E  bacia  ognuno  de'  possenti  il  lembo- 
Lor  crescente  baldanza  ornai  si  guata 
Come  la  calma  dopo  fiero  nembo. 
E  s' anco  ascolti  alcun  parlar  feroce , 
Pensa  che  di  vii  servo  è  inutil  voce. 

E  come  santa  pudiciitia  in  donna  9 

Persa  una  volta  ,  spegnesi  per  sempre  ^ 
Se  in  petto  d' uom  voce  d' onore  assonna 
E  in  lui  viltade  ogni  valor  distempre , 
Non  sarà  più  eh'  ei  possa  esser  colonna 
Ad  un'  impresa  di  difficil  tempre. 
Ah  no ,  no  mai  ^  non  t' affidare  al  braccio 
Di  questi  vili  polve ,  loto  j  e  ghiaccio. 

£  s  è  pur  ver  che  sia  terrestre  nume 

Colui  che  salva  la  sua  patria ,  oh  quanto 
Sarà  men  che  mortai  quei  che  presume 
Tentar  d' incauta  impresa  il  tristo  vanto  , 
Onde  fia  che  la  patria  si  consume 
Al  sangue  in  mezzo ,  alle  ruine  ,  al  pianto* 
Trema ,  trema  all'  idea  di  tanti  scempi  > 
E  la  necessità  rispetta  ,  e  i  tempi. 

E  non  sai  tu  che  qui  non  si  respira 

Che  tanto  quanto  i  miei  fratelli  vonno? 

Vedi  ben  che  Lorenzo  atro  nell'  ira 

S' è  fatto  col  terror  dell'  alme  donno  , 

Mentre  l' altro  astutissimo  raggira 

Sue  frodi ,  e  finge  non  curanza ,  e  sonno  ^  ♦ 

E  ch'ambo  son  terribili  e  possenti 

Sìy  eh'  altri  è  van  che  superargli  tenti. 
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Ahi  !  già  veggo  Lorenzo  furibondo 
Se  vendicar  di  sua  tentata  morte. 
Ahi  già  rintona  del  mio  cor  nel  fondo 
Il  gemito  feral  del  mio  consorte. 
Veggo  il  suolo  imbrattato  ,  e  rubicondo 
Del  caro  sangue  .  « .  quelle  luci  smorte  .... 
Il  varco  orrendo  di  quella  ferita ....  ' 

E  mi  sento  finir  con  la  sua  vita. 

Dìspietato  fratel ,  che  fai  ? . .  Sospendi .... 

Tu  versi  da  quel  corpo  il  sangue  mio  . .  «  * 
Ah  pria  sovra  di  me  tuo  braccio  stendi , 
E  fiami  ufficio  desiato ,  e  pio  ! 
Cosi  spesso  deliro  j  e  sempre  orrendi 
Sono  i  miei  sogni ,  e  le  mie  voglie  ,  ed  io 
Sento  nel  giro  angusto  del  mio  petto 
Tutto  il  duol  5  che  in  inferno  bave  ricetto. 

Tu,  che  pur  tanto  se'  in  te  stesso  grande  , 
Render  minor  di  te  deh  non  volerti. 
Pensa  alla  fama ,  che  sonora  spande 
Per  tutta  Etruria  di  tua  stirpe  i  merti. 
E  poiché  ben  tu  sei  d'  alte  ammirande 
Ricchezze  onusto ,  ond'  altri  in  pregio  averti 
Debbe  del  più  felice  uom  sulla  terra , 
Perchè  a  te ,  più  eh'  alti'ui ,  vuoi  mover  guerra  ? 

E  ben  più  guerra  a  te  movi ,  che  altrui , 

Se  il  tuo  rischio  fia  molto  ,  e  V  util  poco. 
Ch' ove  pur  tu  di  seggio  tragga  i  dui. 
Pensi  aver  tolto  ad  altri  arditi  il  loco  ? 
E  che  non  surga  allora  altri  fra  nui , 
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In  cui  di  primeggiar  non  ferva  il  focor 
Oppur  che  fatto  il  colpo ,  u  più  vorrai 
O  fermarlo ,  o  dirigerlo  potrai  ? 

Nuovi  quindi  perigli ,  e  angosce  nuove , 
E  neppur  di  salute  un  solo  istante. 
Arrenderti  a'  miei  preghi  ornai  ti  giove, 
O  morirò  di  pena  alle  tue  piante. 
Ove  fiamai  che  moglie  si  ritrove 
Più  di  me  desolata ,  e  palpitante  ? 
Se  non  ti  spetri  al  duol ,  che  sì  mi  sface , 
Non  è  quel  petto  di  pietà  capace. 

Oltre  r  usato  in  te  stesso  raccolto 

Sugli  alhor  primi  jer  da  me  partisti. 
Né  una  parola  pur  dicesti ,  e  molto 
Furor  spiravi ,  e  come  un  lampo  gisti. 
Meco  i  figli  piangean.  Miraili  in  volto 
Senza  parlar  per  non  fargli  più  tristi. 
Giunse  il  meriggio ,  e  poi  venne  la  sera , 
E  Raimondo  ne'  suoi  lar  non  era. 

E  già  spunta  nel  ciel  Y  alba  novella , 
E  reduce  non  io  te  veggo  ancora. 
Omai  vorrò  che  la  più  fida  ancella 
Non  ponga  a  rintracciarti  altra  dimora. 
E ,  digli ,  le  dirò ,  che  torni  a  quella , 
Che  ben  più  della  sua  vita  l' adora  , 
Che  r  attendon  dolenti  i  figli  suoi , 
E  eh'  ove  indugi ,  esser  può  tardi  poi. 

A  costei  dunque  la  mia  lettra  affido, 
Acciò  siane  tu  stesso  la  risposta . . .  • 


«7 
Ma  sento  della  morte  il  cupo  grido, 

E  come  la  sua  falce  a  me  s' accosta .... 

Ah  !  se  nel  tuo  proposto  atroce ,  infido , 

Persisti ,  invece  di  tornar ,  ti  scosta  ; 

Che  in  morir  mi  fia  dolce  aver  da  lunge 

Cui  de'  figli ,  e  di  me  cui'a  non  punge. 
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III. 

CORSO  DE'  DONATI 

A 

SUA  MOGLIE 


Or  va ,  diss'  ei ,  che  quel ,  che  più  n'  ha  colpa 
Vegg'  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 

Crescendo  sempre  insin  eh'  ella  il  percuote  , 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Dante  PurgaU  C.  XXIV. 

ARGOMENTO. 

Corso  de  Donati  uomo  principale  fu  capo  della 
Parte  dei  Neri  in  Firenze.  Condottasi  da  costui  in  mo- 
glie la  figlia  di  Ugoccione  della  Faggiuola  capo  di 
parte  Ghibellina  ^  e  Bianca  y  ed  in  Pisa  potentissimo  y 
venne  egli  per  tal  matrimonio  in  sospetto  de  suoi 
Neri  y  e  del  popolo ,  //  quale  affollatosi  alle  case  di 
luiy  e  fatto  impeto  in  quelle  y  f  astrinse  ad  uscir  fuo- 
ri. Corso  infatti ,  dopo  di  essersi  per  alcun  tempo  i^a- 
lorosamente  difeso ,  datosi  per  disperato ,  si  lasciò  ca- 
dere di  cas^allOy  al  quale  subito  attaccato  y  fu  dalla 
rabbiosa  plebe  lacerato ,  e  spento.  Così  è  narrato  dal- 
l'istorie  y  ed  accennato  da  Dante  nel  ^igesimo  quarto 
del  Purgatorio. 
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Qui  si  finge  iìwoee  che  a  Corso  fosse  riuscito  di 
fuggirsi  di  Firenze^  e  che  scrii^csse  la  lettera  pre- 
sente alla  Moglie  sua  affine  di  ottenerle  da  Ugoccione 
t  opportuno  braccio  per  rientrare  in  patria ,  e  nella 
dignità ,  e  potenza  di  prima. 


A 


te,  da  cui  reo  fato  or  me  divide  , 
Compagna  un  tempo  delle  gioie  mie , 
Per  rattemprar  l'affanno,  che  m'uccide. 
Scrivo ,  già  desto  pria  che  spunti  il  die. 

E  se  al  par  di  fortuna  un  popol  cieco 

Sceso  me  volle  dalla  mia  grandezza. 
Ove  tu  m'ami  ognora,  e  i'  t'ahhia  meco. 
Ciò  mi  fia  nulla,  ch'altri  tanto  apprezza. 

Ma  se  sopra  il  mio  cor  l' usata  palma 

Non  avean  tuoi  consigli,  io  non  partia; 
E,  o  fora  la  Città  tornata  in  calma, 
O  il  tuo  consorte  già  spento  saria, 

E  ben  tu  sai  che  non  è  mio  costume 

Volger  le  spalle  a  qual  sì  sia  periglio: 
E  che  sovente  degli  acciari  al  lume 
Vidi  la  morte  con  immoto  ciglio. 

E  se  di  pianto  osservi  i  fogli  miei 

Umùdi  ancor,  credi  che  sola  rabbia 
Mi  distilla  dagli  occhi,  e  i  destin  rei 
Accuso,  e  irato  mordomi  le  labbia. 

No ,  non  io  valgo  a  dir-  qual  mi  sentissi 
Quando  de'  rivoltosi  il  folto  stuolo 
Irruppe  all'  impi'ovviso ,  e  il  varco  aprissi , 
Portando  a' fidi  miei  l'ultimo  duolo. 


V 
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Ma  fiami  dolce  a  te  di  me  gran  parte 
Descriver  come  fu  l'istoria  acerba  ; 
E  mentre  la  mia  man  verga  le  carte, 
Alquanto  il  duolo  in  me  si  disacerba. 

Già  nel  Tirreno  mar  scendea  la  notte, 
E  vicina  procella  il  Ciel  svolgea. 
Fra  Ile  tenebre  da  più  lampi  rotte 
Di  quegli  empj  la  trama  s'ascondea. 

E  giunte  l'ore  di  quiete  amiche, 

In  cui  silenzio  tutto  occupa  il  mondo, 
Me  pur  ne'  lacci  suoi  delle  fatiche 
Teneva  il  domator  sonno  profondo. 

Quando  il  suono  del  bronzo  messaggero 
De'  tumulti  e  del  foco  atro  ed  orrendo 
Mi  sveglia  sì,  che  incerto  in  mio  pensiero 
Balzo  del  letto,  indosso  l'armi,  e  scendo. 

Ascolto  i  servi  dirmi  paiirosi 

Che  il  popol  s'appressava  alle  mie  porte 
Per  via  crescente  ,  e  in  atti  minacciosi 
Altamente  gridava  :  a  Corso  morte. 

Fatto  consiglio  estremo  con  me  stesso. 
Per  adito  secreto  esco  dal  tetto , 
E  di  morir  prescelgo  in  pugna  oppresso , 
Pria  che  finire  i  di  fra  mura  stretto. 

E  quel  che  in  uman  cor  puote  costanza 

Tutto  raccolgo,  e  ne  fo'  all'alma  usbergo; 

E  penso  quella  vita,  che  m'avanza. 

Di  vender  cara,  e  in  tal  proposto  io  m'ergo. 

Il  mio  destriere  apprestar  fommi,  e  salgo. 
Ed  agli  amici  miei  l'avviso  invio  j 
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E  ad  adunarne  i  più  fedeli  valgo, 
Troppo  in  numero  scarsi,  al  fianco  mio. 

La  spada  snudiam  tutti,  e  percotendo 

L'un  contro  l'altro  i  ferri,  alto  giuriamo 
Di  non  abbandonarci  ;  e  sì  fremendo 
Rapidi,  chiusi,  taciti  moviamo. 

Già  Torror  della  notte,  e  la  paura 
Di  si  feroce  inaspettato  evento 
De' nemici  vieppiù  l'urto  assecura, 
E  s'indonnan  di  tutto  in  un  momento. 

„  Gemiti  di  dolore,  accenti  d'ira 

Assordan  le  nìie  case  in  fero  suono. 
Chi  difendersi  vuol ,  chi  si  l'itira , 
Ma  pochi  i  prodi,  e  molti  i  vili  sono. 

Il  furor  pazzo,  il  tradimento  infame 
Secondan  de' nemici  la  coorte, 
E  di  furar  le  vergognose  brame 
Si  fan  ministre  orribili  di  morte. 

I  vecchi  uccisi,  e  le  sgozzate  donne 
Lievo  pascolo  sono  agi' inumani j 
Che  sin  de'  figli  alle  materne  gonne 
Stretti  n^l  sangue  lavansi  le  mani. 

La  nostra  intanto  intrepida  falange 

Si  scaglia  fera  contro  Tempia  gente. 
Nò  quella  ride,  se  da  noi  si  piange, 
Tanto  l'impeto  nostro  è  veemente. 

E  quanto  in  pugno  a  noi  l' acciaro  pesa 

Provar  in  quella  orribil  notte  femmo, 
E  in  dubbio  marte  dell'iniqua  impresa 
Qualche  speranza  di  vittoria  Sivaunno. 
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Tuo  messo  Intanto  in  fretta  ne  veniva 
A  farmi  le  ree  trame  manifeste, 
Spronandomi  a  fuggir;  che  ben  si  schiva 
Periglio,  u  forza  a  vincerlo  non  reste. 

Mi  furo  quegli  accenti  acute  spine 
Laceratrici ,  e  non  risposi  verbo. 
Fuggia  la  notte,  e  l'ore  mattutine 
Precedevano  un  di  più  tristo  e  acerbo. 

E  al  debil  chiaror  primo  mi  fu  dato 

Mirare  ahi  tutti  i  miei  compagni  spentì , 
E  me  solo  per  caso  abbandonato, 
O  per  destin ,  dai  vincitor  furenti. 

Della  mia  mente  io  vidi  allor  nel  raggio. 
Che  per  angoscia  non  s' offusca  mai , 
Com'era  stolto  e  inutile  coraggio 
Là  rimanermi,  e  te  appagar  pensai. 

E  le  onorate  insegne  mie  deposte 
Di  basse  e  vili  spoglie  mi  vestii, 
E  in  mezzo  al  furiar  dell'indegna  oste 
Da  nessun  visto  di  Firenze  uscii. 

E  da  questa  selvaggia ,  e  forte  cima 

Sebben  mentre  ti  scrivo  in  mio  cor  fremo, 

Forte  nella  virtù,  che  mi  sublima, 

Sia  qualunque  il  mio  fine,  io  non  lo  temo. 

Che  se  largo  volesse  esser  d'ajuto 

Ugoccione  al  suo  genere  infelice. 
Chi  sa  ch'io  non  venissi  ancor  veduto 
Nel  glorioso  mio  stato  felice? 

Ricordinsi  da  lui  que'  gravi  torti , 

Che  fargli  osava  la  Città  di  Flora, 
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Che  allor  certo  sarà  eh'  ei  non  comporti 
Di  tardar  sua  vendetta  una  sol'  ora. 

Digli  eh'  ei  dehbe  altrui  mostrar  che  Pisa 
Non  è  già  delle  genti  il  vitupero, 
E  che  dal  forte  suo  braccio  recisa 
L'aspra  catena  de'  miei  mali  io  spero. 

Digli  ch'ov'ei  pur  mova  alla  cittade, 

Ch'or  m'odia  qual  suo  peHìdo  nemico. 

Alle  sue  s'uniran  ben  mille  spade, 

E  avralla  in  man  più  ratto  ch'io  noi  dico. 

Digli  che  se  di  me  cura  non  sente. 

Amor  della  sua  figlia  il  faccia  pio , 
Pensando  che  il  tuo  stato  fia  dolente. 
Ove  non  eessi  d'esser  tristo  il  mio. 

Che  s'egli  agogna  a  se  di  far  soggetti 

Que'  di  Firenze,  ah  pria  che  i  Bianchi  indegni 
Godan  dell'onte  mie,  di  che  s'affì'etti: 
Io  sarò  pago  che  su'  nostri  ei  regni .... 

Egli  ?  In  Firenze  ?  —  e  può  la  penna  mia 

Scriverlo  ?  . . .  Ed  egli  è  pur  Corso  colui. 
Che  avverso  tanto  a  sua  patria  desia 
Che  muoja  libertà  ne'  muri  sui  ? 

Oh  de'  figli  ingratissimo  !  E  potrebbe 
D' uno  straniero  rimirar  tranquillo 
Schiava  sua  terra  ?  E  dove  ei  nacque  e  crebbe 
Soffrir  l'insulto  del  Pisan  vessillo  ? 

No,  non  fia  mai.  Diraigli  che  ricuso 

A  prezzo  della  patria  ogni  soccorso  ; 
E  che  a  soffjùr  servaggio  vii  non  uso. 
Io  ne  morrei  d' angoscia ,  e  di  rimorso. 

Che  se  il  merto  m' ottenne  il  primo  seggio 
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Fra'  miei  concìttadin ,  ne  scendo  io  puro; 
Né  un'  opra  sola  rimbrottarmi  deggio , 
E  coscienza  fammi  alto,  e  securo. 

Dunque  o  tuo  padre  ad  ajutarmi  imprenda, 
Per  allo  stato  mio  primo  tornarmi, 
Né  de' suoi  sforzi  altra  mercè  pretenda, 
Oppur  lasci  per  me  di  mover  l' armi. 

Tu  Vienne  a  me  celatamente  intanto. 

Ch'io  t'attendo  ristoro  a' giorni  miei, 
Vieni  con  meco  a  confermarti  il  vanto 
D'ottima  sposa,  onde  sì  degna  sei. 

E  pensa  pur  che  a  signor  forte  e  chiaro 
E  la  propria  vu'tù  soglio,  e  corona  ; 
E  che  frali'  ire  del  destino  avaro 
Sempre  è  grande  chi  al  duol  non  s'abbandona. 

Forse  la  pace,  che  l'uom  cerca  invano 
Nel  supremo  poter,  nelle  ricchezze. 
Io  troverò,  se  dagli  onor  lontano 
Fia  che  a  pregiar  tranquillità  m' avvezze. 

E  de'  begli  occhi  tuoi  vivendo  al  lume 

Avrò  in  te  di  mie  perdite  il  compenso, 
E  diverrà  per  me  dolce  costume 
Mostrarti  come  a  me  sei  bene  immenso. 

E  chi  sa  forse  che  per  le  vicende 

Del  parteggiar  non  surga  anco  mia  gloria, 
E  l  mio  nome,  onde  irato  altri  or  s'accende. 
Non  sia  poi  tema  di  gradita  istoria. 

E  se  talor  per  ira  a  pietà  vassi. 

Spero  che  dopo  spento  ancora  io  padre 
Sarò  chiamato,  e  l'avel  mio  vedrassi 
Baciar  dalla  Città ,  che  mi  fu  madre. 
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IV. 

ROSMUNDA 

REGINA   DE'   LONGOBARDI 

A  O 

AL  MAGHILO  E. 


Non  credo  che  pascesse  mai  per  selva 
SI  aspra  fiera  o  di  notte ,  o  di  giorno 
Goine  costei .  . 

Petrarca  p.  i. 

ARGOMENTO. 

Alboino  fu  potentissimo  Re  de'  Longobardi ,  e  ma- 
rito di  Rosmunda  figliuola  di  Comundo  da  lui  sconfitto , 
e  morta.  Accesasi  costei  di  ferocissima  collera  contro 
il  Marito ,  che  in  una  cena  arcala  costretta  a  bere  nel 
cranio  di  suo  padre  ^  i^olle  lavare  cotanta  ingiuria  nel 
sangue  d' Alboino ,  e  colf  ajuto  di  Almachilde  uomo 
principale  nelV  esercito  ^  mentre  stavasi  dormendo  y  t  uc^ 
cise.  Indi  usurpando  il  trono  alla  di  lui  figlia  Romil- 
da,  e  di  quello  e  del  letto  fece  parte  al  compagno 
del  suo  delitto.  Se  non  che  dopo  tempo  non  m,olto  in- 
sospettitasi la  feroce  Regina  che  Almachilde  si  fosse 
di  Romilda  im^aghitOy  questa  di  propria  mano  spense , 
e  quello  discacciò  dal  letto  e  dal  regno. 
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Qui  Rosmunda  traboccante  di  gelosa  rabbia  seri-' 
i^e  al  marito  suo ,  mescendo  ai  rimproi^eri  le^piil  fieì^ 
m,inacce  di  morte  orrenda  y  ed  ineccitabile. 

^^uell'io  che  a  parte  delle  mie  vendette. 
Ed  all'onor  del  letto  mio  regale 
Te  Almachilde  vilissimo  chiamava: 
Queir ios  che  a  te  il  miglior  delle  mie  forze 
Tutto  affidava  a  rintuzzar  le  trame 
Presso  al  Ticin  del  Longohardo  audace  ; 
Quell'io  ti  scrivo.  Oh  rabhia!  A  te  scriv'io. 
Che  osasti  violar  la  data  fede 
In  onta  a  tanti  beneficj  miei , 
,       E  a  quell'amor,  che  ben  tu  sai  se  m'arde 
Per  te  sol  cocentissimo,  e  che  forse 
Non  fu  cagion  men  forte,  onde  Alboino 
Pagasse  col  suo  sangue'il  fero,  atroce, 
E  non  credibil  quasi,  insulto,  quando 
In  cena  Tiestea  l'orrida  tazza 
Nel  cranio  ofFriami  di  Gomundo  estinto 
Sì,  che  sempre  i'vedea  l'ombra  del  padre 
-    Sangue  mostrarmi,  e  dimandarmi  sangue. 

Già  il  messo  tuo  nella  mia  reggia  omai 
Furtivo  s'innoltrava.  Ei  già  vicino 
Dell' abborrita  d'Alboino  figlia 
Era  alle  stanze.  Incautamente  tratto 
S'  era  di  seno  il  foglio,  e  dolcemente 
All'uscio  già  pulsava,  allor  che  a  caso 
Pur  là  giungendo  i'  vidilo.  Il  vedermi. 
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E  il  farsi  tutto  di  color  di  morte, 
E  il  cadérgli  la  lettra ,  e  il  darsi  a  fuga 
Parve  un  sol  punto.  Io  non  degnai  seguirlo 
Né  collo  sguardo  pur.  Levai  di  terra 
Quel  foglio,  e  il  lessip  Oh  non  l'avessi  io  letto! 
Non  cosi  tigre  indomita  si  mira 
Tutta  spiegar  la  rabbia ,  in  eh  ella  vive  : 
Rapido  non  cosi  mina  il  fulmine  : 
Non  cosi  scende  dalla  rupe  asprissima 
Con  mormorevol  moto  onda  precipite, 
Come  un  mare  di  foco  mi  discese 
Per  tutta  l'alma ,  e  per  le  membra  tutte 
Al  legger  primo  delle  infami  note. 
Tu  di  Romilda  amante  ?  E  tu  fingevi 

Meco  tu  dunque  ?  E  scriver  l'osi  ?  E  deggio 

Leggere  io  stessa  l'onta  mia  ?  Tu  scrivi 

Non  sol  che  tu  non  m' ami ,  ma  che  mai 

Tu  non  m'  amasti.  Che  di  regno  sete 

Ti  fu  di  sprone  ad  essermi  compagno 

In  queir uccisì'on  di  lui,  che  orbata 

Femmi  del  padre  j  e  che  partisti  a  forza        — ^ 

Con  meco  il  regio  letto . . .  Oh  !  eh'  altro  mai 

Aspettarmi  dovea  da  un  traditore , 

Che  tradimento  ? . . .  Uomo  del  volgo  t'  eri , 

Ed  anima  vulgar  tragger  dovevi 

Anco  sul  trono  ;  eh'  indol  non  si  cangia 

Per  mutar  di  fortuna  . . .  Oh  vile  !  E  come 

Mertasti  mai  che  a  te  volgesse  il  guardo 

La  tua  Regina  ?  E  di  Rosmunda  in  petto 

Se  prima  deità  stassi  vendetta 
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Si ,  che  a  lei  cede  Amor ,  speri  che  inulto 
Andrà  il  tuo  fallo ,  e  non  tuo  sangue  tutto 
Al  suo  giusto  furore  ostia  si  versi  ? 
E  lessi  io  ben  qual  tu  Pari  novello 

Tenero  scrivi  alla  novella  Elèna, 
E  le  domandi  supplichevolmente 
Amore  per  amor.  L'  arte  nefanda 
Scorgo ,  onde  tenti  a  lei  farti  più  grato 
Con  orribil  color  pingendo  i  falli , 
A  cui  mi  spinse  il  filiale  amore , 
E  r  amor  di  vendetta ,  e  1'  amor  tuo. 
E  de'  costumi  miei ,  di  mie  sembianze 
Sparli  protervo ,  e  ne  fai  base  al  merto 
Di  questa  io  non  so  dir  se  donna ,  o  dea. 
E  ver  5  d' amore  io  non  son  degna.  È  vero  , 
Empia  sono ,  ed  insana.  E  ver ,  ben  merta 
Più  r  amor  tuo  colei ,  che  tanto  adori. 
Ma  sai  perchè  ?  Perchè  mia  fede  intera 
Io  riponeva  in  te.  Perchè  giammai 
Neppur  degnarti  io  d' un  mio  sguardo  sol» 
Dovea.  Perchè  maggior  castigo  al  mondo 
Esser  non  puote  d'  un  infido  amante. 
Sì ,  qual  tu  sei ,  Romilda ,  si ,  ti  merta. 
Ma  non  si  tosto  la  lunga  lettura 

Di  quel  foglio  compiei ,  che  a  me  Romilda 
Fatta  appellar ,  le  dissi.  Or  te*.  Costui 
D'  amor  ti  scrive,  e  sviscerato  amante, 
Sebbene  a  me  consorte ,  a  te  dirige 
In  queste  carte  del  suo  cor  gli  arcani. 
Me  la  fortuna  messaggera  volle 
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D' un  così  raro  e  virtuoso  amore. 
Tu  a  me  daranne  la  risposta ,  e  fia 
Mia  cura  che  lo  scritto  a  lui  pervenga. 
Qui  non  potendo  più  regger  la  piena 
Delle  mie  furie ,  la  mal  finta  calma 
In  tempesta  proruppe ,  e  ingiurie  mille  > 
E  rimproveri  mille  il  labbro  mio 
Scagliò  con  voci  proferite  a  mezzo  ; 
Che  la  rabbia  rompeami  le  parole. 
Ma  come  scoglio ,  che  le  percotenti 
Onde  ributta ,  immota  ai  detti  miei 
Ella  rispose  :  ad  Almachilde  i  nomi 
D'  empio  di  ti*aditor  debiti  sono , 
Non  a  Romilda.  Io ,  non  che  amarlo  ,  abborro 
Queir  istromento  degli  eccessi  tuoi , 
Queir  assassin  del  padi*e  mio.  La  morte 
Dolce  sariami  più  dell'  amor  suo. 
Ne  ,  in  te  sebben  V  autrice  de'  miei  mali 
Io  vegga ,  in  ciò  ragion  ti  niego  ;  e  1'  odio 
Vieppiù  s'  accresce  in  me  per  lui ,  se  infido 
Alla  fé  maritai  tanto  si  mostra. 
E  perchè  più  quel  eh'  io  ti  dico ,  estimi 
Vero ,  e  perchè  cui  nulla  a  sperar  resta  , 
Nulla  rimane  a  dispei'ar ,  vogl'  io 
Svelarti  il  sommo  del  mio  cor  secreto. 
Amo  Ildovaldo ,  ed  è  il  mio  amor  per  lui 
Tal ,  che  non  cape  in  intelletto  umano. 
E  nulla  cosa  più  mi  tiene  in  vita 
Tranne  Ildovaldo  ;  ed  Ildovaldo  anch'  egli 
Teneramente  all'  amor  mio  risponde , 


E  son  di  tutti  i  suoi  pensier  signora. 
Che  se  dell'  alma  di  Romilda  indegno 
Pregar  non  fosse  la  nemica  sua , 
L'usurpatrice  del  suo  trono,  io  certo 
Te  pregherei  che  d'Alarico  invece  , 
Di  cui  non  fia  del  tuo  proposto  ad  onta 
Ch'  io  sia  per  esser  mai  consorte ,  mai , 
Me  fessi  sposa  ad  Ildovaldo.  Andrei 
Lungi  da  questa  detestata  reggia , 
Ove  notte  non  v'ha  che  a  me  davanti 
Non  s'appresenti  d' Alboino  padre 
Mio  l'ombra.  Di  vederlo  ognor  mi  sembra 
Col  sangue  tolto  dall'oscena  pia i?a , 
Ch  orridamente  gli  divide  il  petto. 
Scriver  la  morte  mia  sulla  parete. 
Morte  vicina,  e  da  tua  destra  data. 
Si ,  ad  Ildovaldo  mio  per  sempre  unita. 
Quel  solo  avrei,  che  può  valermi  il  soglio. 
Or  tu  m'udisti.  È  d' Aìmachilde  in  tutto 
Dunque  la  colpa.  D'Alboin  la  figlia 
Non  potea,  né  pensava  esserne  a  parte. 
Or  dunque  la  bollente  ira  tua  giusta 
Cada  sull'empio,  a  cui  tutta  conviensi. 
Me  lascia  in  pace.  E  in  così  dir  mi  rese 
Sdegnosamente  il  foglio,  e  agli  occhi  miei 
Qual  lampo  rapidissima  si  tolse. 
Non  io  negando,  né  prestando  fede 
Interamente  ai  detti  di  colei, 
Sentiimi  alquanto  rattemprar  lo  sdegno, 
E  la  brama  di  spegnerla.  Ma  s  egli 
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E  vero  pur,  come  ho  speranza,  e  inerti 
Tu,  eh  ella  t'odii,  quant'io  t'odio,  e  spregio, 
Mescersi  qualche  dolce  a  tanto  amaro 
Nel  cor  pur  sento ....  Or  va,  felice  eroe, 
A  cui  bastava  un  solo  accento ,  un  solo 
Prego ,  un  sospiro  sol ,  perchè  la  dolce 
Gagion  dell'amoroso  tuo  martire 
Pronta  cedesse  alla  tua  bella  fiamma , 
Tanto  più  beija  ,  quanto  divenuta 
Più  fredda  quella  d'una  moglie  resa 
Fastidio  del  volubile  consorte  ì 
Arpe ,  sonate.  Ite  sublimi  al  Cielo, 
Ganti  d'amore,  e  celebrate  i  vanti 
Di  cosi  degno  riamato  amante. 
Oh  scellerato!  Oh  d'ogni  traditore 

Traditor  primo  !  Oh  detestabil  sempre  ! 

Per  l'ira  immensa  mia  destra  vacilla 

Il  tuo  nome  in  segnar  . . .  Empio  Almachilde  ! 

E  si  fosti  codardo,  e  audace  tanto 

Da  far  don  del  tuo  core  ad  altra  donna 

Dopo  che  tutto  io  t'a^ea  dato  il  mio  ? 

E  credi  tu  che  te  s' io  tanto  amava 

Quanto  è  a  dirsi  impossibile ,  e  potei , 

Immolando  del  padre  all'ombra  irata 

Il  dispietato  mio  consorte ,  darti 

Un.  trono,  a  cui  non  t'eri  nato,  io  voglia, 

O  possa  rattenere  il  furor  mio 

Si,  che  timore,  o  debolezza  troppa, 

O  non  curanza  di  cotanta  offesa , 

Siano  di  freno  al  punitor  mio  braccio. 


Onde  su  quell'iniquo  e  ingrato  capo 
Non  cada  il  peso  della  mia  vendetta , 
E  tal,  che  letta  ne' volumi  un  giorno 
Sarà  Forror  dei  secoli  venturi? 
Forse  non  sai  quanto  di  forza  acquisti 
Ira  nel  cor  di  donna,  ove  ragione, 
E  ragion  somma  ne  l'accenda,  e  come 
Facile  ognora,  ed  implacabil  sempre 
Surga ,  e  si  serbi  di  Rosmunda  in  core  ? 
Né  sperar  già  che  tu  supremo  essendo 
Duce  delle  mie  schiere ,  io  tal  mi  sia 
Da  non  saper  come  punirti.  Oh  i  regi 
E  chi  non  sa  e'  han  lunghe  mani  ?  Basta 
Un  sol  mio  cenno,  e  tu  superba  pianta 
Al  primo  colpo  della  mia  bipenne 
Crollerai  tutto  del  tuo  nulla  in  seno. 
Che  se  un  istante  pur  ti  fosse  dato 

I  miei  guerrieri  ribellarmi,  e  i'  fossi 
Da  tutti  abbandonata ,  ognor  Rosmunda 
Rimarrebbe  a  Rosmunda,  e  il  suo  furore, 
E  il  Cielo  sempre  avverso  ai  traditori, 

E  il  ferro,  e  il  foco,  e  i  fulmini,  e  m'avresti 
Nemica  invitta ,  e  non  placabil  mai. 
Ma  pria  che  colla  morte  i  falli  tuoi 

Mi  paghi ,  ho  fermo  che  ai  morire  impari 
Pria  mille  volte.  Ho  già  spedito  al  campo 

II  cenno  che  Ildovaldo  a  me  ne  venga. 
Qv'  ei  sia  giunto ,  tolta  ogni  dimora , 

Gh'  egli  s'ammogli  con  Romilda  intendo, 
E  rintracci  Alaiùco  altra  consorte. 
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È  perchè  in  te  s'estingua  ogni  speranza, 
Ad  Ildovaldo,  eh' è  feroce  tanto, 
E  forse,  s'empio  men,  di  te  più  prode, 
Io  svelerò  tue  fiamme  insane,  e  tutte 
Di  gelosia  le  smanie  in  quel  suo  petto 
Risveglierò.  Provocherò  V  immensa 
Sete  di  primeggiar,  che  lo  distrugge^ 
Acciò  possa  ei  sperar  colla  tua  morte 
Assicurar  suo  letto,  il  primo  farsi 
De'  miei  soggetti,  ed  aspirare  un  giorno 
Al  soglio  forse.  Già  vedervi  parmi 
Avidi  ognun  della  nemica  vita 
Scagliarvi  duellando  un  contro  l'altro. 
Già  te  vegg'io ,  ben  più  che  dalF  ostile 
Acciaro ,  vinto  ed  abbattuto  dalla 
Trionfatrice  voce  del  rimorso, 
Al  tuo  competitor  ceder  la  palma 
Tentando  che  la  tua  caduta  estrema 
Quella  pur  seco  del  rivai  sen  porti. 
Come  per  me  s'esulta  all'idea  sola 
Del  tuo  castigo  e  della  mia  vendetta  ! 
E  spero  che  nel  punto ,  in  cui  spirando 
Starai  quell'  alma  scellerata ,  nullo 
S'  udrà  sospiro,  oppur  pietoso  accento 
Che  la  tua  sorte,  l'orribil  tua  sorte. 
Ricordi  palpitando,  e  la  deplori. 
Tanto  farò.  Tanto  sarà  se  meno 

Non  vien  la  forza  a  questo  braccio,  e  s'io 
Non  men  sarò  di  quel  ch'esser  mi  soglia 
Rosmunda.  Or  pianti,  or  prieghi,  or  nulla  possa 
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Han  più  sovra  il  mio  cor  le  rimembranze 
Di  quanto  un  di  t' amò  la  tua  regina , 
E  come  nel  tuo  seno  tante  volte 
Di  coscienza  addormentò  la  Voce. 
Anzi  memorie  si  crudeli ,  e  il  pianto , 
Ei  preghi  tuoi  saran  nuove  scintille 
Al  foco ,  che  serpendo  mi  divora. 
Rosmunda ,  ed  Almacbilde  un  mondo  intero 
Più  raccoglier  non  puote  ,  e  sian  distanti    , 
Pur  quanto  è  lunge  F  un  dall'  altro  polo. 
Lascia  pure  ogni  speme.  Io  non  so  quale 
Mi  rimarrò  dopo  tua  morte,  ingrato  ! . . . 
Ma  so  che  son  per  mio  comando  intese 
De'  miei  voler  le  schiere,  e  i  certi  segni 
Di  loro  obbedienza  hammi  recati 
Ragauso  mio  fedel  sì ,  che  il  tuo  capo 
Sacro  alle  furie  d'  oltraggiata  moglie 
Non  fia  che  sfugga  la  merlata  morte. 


iu 
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V. 

ALMACHILDE 

A 

ROSMUNDA. 


....  alla  morte  ornai  vicino 

D'andarle  incontro  stimolar  si  sente. 

Geriis.  C.  XX. 

ARGOMENTO. 

Compreso  Almachilde  d' orrore  pe  suoi  delitti  ri- 
sponde a  Rosmunda  dal  carcere  ^  e  non  curando  la  vi- 
ta ^  se  presto  essere  alla  morte  assicura^  e  nelle  lodi 
si  diffonde  della  i^irtil  di  Romilda. 
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iillo  timor  di  morte,  alto  desio 
Di  finir  colla  vita  i  miei  delitti , 
E  smanìa  di  sottrarmi  all'atra  vista 
Della  più  cupa  e  più  feroce  donna. 
Che  giammai  respirasse  aure  vitali. 
Fan  sì,  che  né  la  man  trema,  né  il  core 
In  dar  risposta  al  foglio ,  onde  tua  rabbia 
Sentenza  irrevocabile  m'intima. 
Poiché  r  amor  che  per  Romilda  m' arde 
Orrevol  tanto ,  e  tanto  giusto  sai. 
Non  io  ti  negherò  ciò  che  saputo 
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Vorrei  che  fosse  dalla  terra  tutta. 

D' Alboin  nella  figlia  ammiro  ed  amo. 

Come  si  debbe  amar  cosa  celeste , 

Quella  virtù ,  che  in  te  trovar  non  seppi , 

E  folle  un  giorno  di  trovar  sperai. 

Ella  in  mezzo  al  dolor,  che  la  circonda. 

Ed  all'oscuritade,  e  alla  perenne 

Incertezza  di  vita,  a  cui  la  danni. 

Di  cotal  luce  disfavilla ,  e  s' orna , 

Che  del  proprio  splendore  al  tuo  fa  nube. 

Tanto  s  erge  virtù  misera  e  oppressa 

Sovra  la  colpa  coronata  in  trono  ! 

Né  dassi  alcun,  che  più  di  me  tal  vero 

Abbia  provato,  se  da  quell'istante. 

Che  nell'uccision  del  tuo  consorte 

E  nel  letto  ti  fui  compagno,  e  in  soglio, 

Da  queir  istante  da  rimorsi  mille 

Straziato,  non  vissi  un'  ora  sola 

Che  non  mi  fosse  più  cruda  di  morte. 

Ma  coir  ingiurie  tue ,  colle  minacce 

A  che  m'inviti  a  rinnovar  scrivendo  , 
Reina,  quell'orror,  ch'io  porto  in  core 
Da  tanto  tempo?  E  se  sciorti  bramavi 
Dal  noda  mio ,  di  mendicar  pretesti 
Mestieri  a  te  non  era  :  a  me  dovevi 
Tu  far  toglier  la  vita,  e  non  dir  nulla; 
Che  si  conface  morte  a  tradimento 
A  cui  la  diede  a  tradimento  altrui , 
E  a  te,  che  il  braccio  mio  guidasti  allora. 
Pur,  poiché  tu  il  voksti,  e  non  rimanmi 


Né  alcun  timore,  ne  sperala  alcuna, 
E'  seppure  il  potessi ,  io  non  vorrei 
Salvarmi,  io  scriverò  quello  che  scritto 
Cagion  sarammi  d'ultimo  conforto, 
E  a  te  di  rabbia ,  d' onta,  e  di  dolore, 
A  te  non  sazia  di  delitti  mai. 
Queir  empio  giorno  rammentar  ti  debbi 
Quando  alla  mensa  d'Alboino  assisi 
Stavam  noi  teco,  e  quando  all'improvviso 
Il  Re  ti  disse:  Or  via ,  donna,  egli  è  tempo 
Che  tu  racqueti  V  agitato  spirto  , 
Ed  all'angoscia  tua  pel  genitore 
Da  me  in  battaglia  debellato  e  spento , 
Con  sue  dolcezze  amore  in  te  succeda. 
Ecco  una  tazza.  Pegno  ella  ti  sia, 
E  certo  pegno ,  di  più  lieti  giorni 
Meco  divisi.  Io  pria  bevo ...  e  tu  bevi 
L'  obblio  felice  delle  andate  cose. 
E  vuoisi  ben  da  te  ber ,  se  Comundo 
Bramoso  che  tra  noi  surga  la  pace 
L'  almo  licor  nel  cranio  suo  ne  invia. 
Immoti  divenimmo  come  marmi 
Del  nappo  alla  crudel  vista ,  ed    al  suono 
Di  quel  parlar,  cui  più  feroce  ancora* 
Rendea  del  Re  lo  schernitor  sojtìso. 
E  cautamente  a  te  volti  gli  sguardi. 
Te  ne  mutarti  di  color  vedemmo. 
Nò  vacillar  tua  man  quando  la  tazza. 
L'orrida  tazza  quel  crudel  ti  porse. 
E  tanto  fosti  di  te  stessa  donna. 
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Che  ber  potesti,  e  solo  in  ber  lo  sguardo 

Su  me  scagliasti  sì,  che  più  tremendo 

Certo  noi  dava  il  folleggiare  antico 

Alle  Eumenidi  atroci.  Alfin  ne  furo 

Tolte  le  mense ,  ed  Alboìn  si  diede 

Nelle  sue  stanze  a  inerte  sonno  in  preda. 

Ma  quando  notte  dimostrossi  in  Cielo, 

E  il  silenzio  si  fé  sir  d'  ogni  cosa , 

Imelda  tua  fedel  3ecretamente 

A  me  ne  venne ,  e  a  te  m' addusse.  T' eri 

Tu  come  chi  sua  voglia  smisurata 

Senza  che  parli  bave  loquace  in  volto. 

In  fronte  a  te  già  sfavillava  intero 

Il  rossor  della  tua  purpurea  stola. 

Irto  il  crin  ti  s'ergeva,  e  la  persona 

Moveasi  incerta,  e  traballava.  Un  ferro 

In  man  portavi ,  e  coli'  opposte  dita 

Ne  tentavi^  punta.  In  giro  i  lumi 

Movevi  rapidissimi ,  e  furenti. 

Neir  atto  del  vedermi  in  alto  ergesti 

Il  pugnale  dicendo  (e  le  parole 

S'apriano  appena  ai  denti  in  mezzo  il  varco) 

Mira,  Almachilde.  Questo  ferro  io  serbo 

Premio  condegno  dell'  offerto  nappo 

Ad  Alboino.  Te  ministro  ho  fermo 

Pel  mio  giusto  furor.  Di  ber  mi  parve 

Nell'atro  vaso  di  Comundo  il  sangue, 

E  ognor  Comundo  quel  nappo  mi  mostra , 

Fattosi  da  quel  punto  a  me  compagno 

Funesto ,  indivisibile.  0  bastante 


.3.9 
Avrai  tu  core  a  spegnere  il  tiranno , 
E  verrai  meco  in  soglio ,  e  nel  mio  letto  ; 
O  di  qua  vivo  uscir  non  ti  fia  dato, 
Dove  tu  vii  ti  mostri ....  Io  non  so  come 
Tanta  sete  di  regno  il  cor  m' assalse , 
E  sì  nuovo  furor  mi  prese  allora , 
Che  cieco  senza  proferire  accento 
L' orme  tue  seguitai.  Ratti  movemmo 
Al  regio  letto ,  e  il  re  nel  sonno  immerso 
Restò  per  me  svenato ,  e  tu  lo  sguardo 
Su  lui  fissasti  giubilaiido  iniqua. 
Indi  me  fuor  di  me  di  là  traesti. 
Al  nuovo  sol  r  inopinata  morte 
D' Alboin  si  diffuse.  Al  tempio ,  al  trono 
Mercè  il  favor  delle  già  compre  schiere 
Sposo,  e  re  m'adducesti.  Ah  !  mi  rammenta 
Ch'  ov'  io  quel  tuo  regal  letto  palpava 
Pareami  sempre  di  palpar  la  piaga 
Del  tradito  mio  re.  Quando  sul  trono 
Con  teco  m' assidea ,  pareami  sempre 
Ch'urto  possente  d'invisibil  mano 
Ne  rovesciasse  in  un  col  soglio  a  terra. 
Oh  chi  non  sente  il  peso  del  rimorso , 
E  la  sua  voce  di  flagello  in  guisa , 
Del  ferro  un  cor  più  ferreo  in  petto  serra , 
E  dell'  iniquitade  è  giunto  al  colmo 
Si ,  che  in  ahborrimento  al  cielo  al  mondo 
Viver  né  un  ora  sola  ei  pur  dovria. 
Ah  s'  era  in  me  eh'  io  me  lordar  dovessi 
Di  fatti  si  nefandi ,  ah  perchè  invece 
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Non  nacqui  pietra  dì  gelato  monte, 
O  dura  pianta  d'  aspra  selva  ,  e  forte  ? 
0  pria  che  nato  perchè  non  fui  spento , 
Si  che  mi  fosser  state  e  culla  e  tomba 
Le  palpitanti  viscere  materne  ? 
Ben  più  di  me  tu  scellerata  sei 
Se  mentre  venne  in  odio  a  me  la  vita 
Per  penitenza  de' miei  falli  tanti, 
Tu  delle  colpe  tue  trionfi ,  e  godi , 
E  nei  delitti  più  t' induri ,  e  spingi. 
Né  già,  reina,  t'affatichi  invano 

Persuadendo  me  che  l' amor  mio 
^       Non  è  caro  a  Romilda.  Io  ben  mei  credo. 

No ,  chi  piacque  a  Rosmunda  esser  non  puote 
Degno  d' amore  di  Romilda  ai  sguardi. 
E  dritto  è  ben  s'ella  me  tanto  abborre, 
Quanto  abborre  la  colpa.  Io  non  pretendo 
Se  non  che  sappia  eh'  amo  solo  in  lei 
Quella  beltà,  che  non  soggiace  al  giro 
Degli  anni  e  di  fortuna  ,  e  non  apprezzo 
Che  la  virtù  ch'elle  d'usbergo  al  core. 
Lorde  le  mani  al  par  di  te  di  sangue 
La  gran  donna  non  mostra.  Ella  non  calca 
Il  trono  altrui ,  né  i  sonni  suoi  divide 
Con  infame  marito ,  e  non  opprime , 
Come  si  scorge  di  Rosmunda  in  corte , 
Con  mille  strazii  l'innocenza,  e  il  dritta. 
Ma  de' suoi  mali  in  mezzo  all'atra  nube 
^utta  si  veste  di  divina  luce, 
E  gloria  trae  da'  suoi  mali ,  e  corona. 
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E  ben  creder  tu  puoi  che  11  fato  acerbo, 
Che  mi  minacci ,  non  è  tal  che  il  core 
Tremar  ne  possa  d'Almachilde  mai. 
Mille  morti,  non  ch'una  a' miei  trascorsi 
Forano  poche,  e  sol  la  morte  attendo 
Siccome  via,  che  condurrammi  in  porto. 
Ella  non  sol  torrammi  a  quell'orrore, 
C  ho  di  me  stesso ,  a  quei  rimbrotti  acerbi 
Che  leg^o  in  ogni  oggetto ,  ma  toiTammi 
Pure  al  dolor,  che  ogn' altro  duolo  avanza^ 
Di  riveder  mai  più  lei  che  m'ha  spinto 
In  sì  tremendo ,  e  vergognoso  stato. 

E  de'  rimorsi  miei  non  è  V  estremo 

Cieli  sconfitto,  che  mia  man  spegnea 

Al  campo  in  mezzo  allor  che  di  sue  schiere 

Me  supremo  al  Ticin  duce  inviavi. 

Ottima  causa  era  la  sua.  Volea 

Del  suo  signor  tradito  ei  trar  vendetta 

Meritamente.  E  assai  m'ange,  e  mi  cuo€« 

D'  aver  reso  più  fermo  il  tuo  potere 

Con  queir  ingiusta  mia  vittoiùa  ,  e  stolta  , 

Ch'io  non  rammento  a  te,  che  quasi  nuovo 

Merto  al  destin,  che  prepararmi  intendi. 

Ma  in  ciò  che  speri  che  ben  aspro  sia 

Più  del  finire  a  me  quanto  t'inganni! 

Usi  Ildovaldo  pur  la  sua  fortuna , 

E  sia  Romilda  in  posseder  beato* 

Ne  gliel  contrasto  ,  né  men  dolgo.  I  tempi 

Più  rapidi  di  folgore  passaro. 

In  cui  mortai  nessuno  osato  avrebbe 
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Esser  rivale  ad  Alinachilde.  Or  nullo 
E  minore  di  me.  Quercia  eminente 
Che  immota  stassi  all'impeto  del  vento 

10  m'era  in  prima.  Or  erba  son  del  campo, 
Cui  la  greggia  più  vii  morde  e  calpesta. 

E  ben  io  veggio  in  me  come  il  delitto 
Dell' uom  più  grande,  che  nel  mondo  sia, 
Puote  far  1'  uomo  il  più  misero  in  terra  , 
E  il  più  spregiato.  Che  s'io  mai  volessi 
Conscio  a  me  stesso  del  valor  mio  primo 
Inciampo  farmi  ai  cenni  tuoi  feroci. 
Ed  alle  gioje  d' Idovaldo  ,  invano 

11  vorrei  pur ,  che  il  fier  rimorso  atroce , 
Che  mai  non  cessa  in  suo  lungo  latrato , 
Tutte  mie  forze ,  e  il  mio  coraggio  scema, 
E  se  pur  dato  fosse  a  questa  mano 

Di  poter  ciò  ch'ella  potea.,  mia  sola 
Impresa  fora  te  scacciar  dal  regno. 
Mirar  Romilda  in  trono ,  e  poi  morire. 
Rosmunda ,  or  che  più  tardi  ?  E  a  me  speranza 
Dolce  che  questo  foglio ,  ove  tu  il  legga , 
Farà  più  pronta  in  me  la  tua  vendetta. 
Cosi  proposto  nella  mente  io  m'  era  ; 
E  se  la  stessa ,  eh'  ognor  fosti ,  or  sei , 
Di  qual  furore  accenderti  non  debbi 
Al  suono  audace  di  quel  ver ,  che  scrivo  .' 
Oh  come  fia  bello  il  garrir  tra  noi, 
Tu  di  ferocitade  ,  io  di  costanza  ! 
Già  da  quel  vii  Ragauso  i  cenni  tuoi 
Furo  eseguiti ,  come  ei  sol  potea 
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D'  empia  Regina  consiglier  peggiore 

Eseguirgli  fedel.  Già  career  muto , 

Già  spaventevol  carcere  rinchiude 

Xa  gloria  d^AImachilde ,  e  i  suoi  delitti. 

Io  non  m'  opposi ,  e  ben  farlo  io  potè  a , 

Che  a  me  il  volerlo  era  d' assai.  Bastava 

Un  solo  accento,  e  quel  Ragauso  infame 

Avria  morso  il  terreno ,  e  i  tuoi  disegni 

Stati  sariano  d'  ogni  effetto  voti. 

Io  5  no ,  noi  volli ,  ed  a  miei  forti  invece 

Di  rispettar  tua  volontade  imposi, 

E  da  me  stesso  me  scinsi  del  brando. 

Or  io  pur  son  nelle  tue  man ,  regina , 

E  tu  della  mia  vita  arbitra  sei. 

Toglila  dunque.  In  dono  estremo  omai , 

E  del  tuo  cor  ben  degno ,  io  la  ti  reco. 

Accoglila  in  mercè  dell'  amor  tuo  , 

Che  delle  colpe  figlio ,  nelle  colpe 

Sua  vita  trasse ,  e  nelle  colpe  ha  tomba. 

E  sia  per  tua  salute  ,  o  per  tua  pena , 

Questo  mio  voto ,  ultimo  voto ,  ascolta. 

La  tua  corona  a  te  grave  divenga 

Quant'  ella  fu  sovra  il  mio  capo  orrendo 

Peso ,  ed  angoscia  sì ,  che  il  cor  feroce 

Alquanto  ti  si  spetri ,  o  i  tanti  affanni , 

E  i  rancori ,  e  i  timori  a  poco  a  poco 

Intera  ti  consumino  la  vita. 

E  se  pur  grazia  domandarti  alcuna 

Onta  non  emmi ,  io  sol  quest'  un  ti  chiedo. 

Fa  cbe  presente  alla  mia  morte  sia 
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D' Alboino  la  figlia ,  e  col  mio  sangue 
Vegga  espiata  la  paterna  strage. 
Ed  air  aspetto  della  mia  costanza 
\y  una  furtiva  lagrima  tributo 
Al  cadavere  mio  porga  pietosa , 
Ed  in  se  dica  :  oh  di  men  aspro  fato 
Era  costui,  sebben  empio,  pur  degno! 
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VI. 

BEATRICE    D'  ESTE 

A 

LODOVICO  SFORZA  DETTO  IL  MORO 

DUCA  DI  MILANO. 


il  saldo,  e  non  mai  vìnto 
r 
Animo  .... 


Per  minacciar  di  stragi  e  di  mine 


Furioso  C.  XXXrih 

ARGOMENTO. 

Partitosi  di  Francia  nelV  anno  i494  ^^  ''^  Carlo 
Vili ,  inarcate  le  Alpi ,  e  saccheggiati  il  Piemonte ,  ed 
il  Milanese  y  irruppe  in  Toscana  y  le  migliori  fortezze 
di  quella  occupando  y  ed  in  soli  tredici  giorni  con  iscor- 
no  della  milizia  Italiana  tolse  ad  Alfonso  d'  Aragona , 
che  ne  mori  d' angoscia  e  di  disperazione ,  tutto  il 
reame  di  Napoli.  Tenea  in  quel  tempo  il  trono  ducale 
di  Milano  Lodoi^ico  Sforza  cognominato  il  Moro,  il 
quale  lasciatosi  cogliere  dallo  spai^ento  alla  furia  di 
quel  torrente  y  che  le  terre  sue  con  quelle  degli  altri 
Signori  d' Italia  minacciava ,  s  era  risoluto  di  ricove- 
rarsi in  Aragona.  Se  non  che  Beatrice  Estense  sua  mo^ 
glie  y  donna  di  spiriti  m.as chili ,  lui  da  si  vile  propo^ 
ùto  distolse.  Fattasi  invece  da  Lodovico  lega  col 
Papa  y  e  co  Viniziani ,  fu  cosi  virilmente ,  e  con  tan- 
to felice  esito  combattuto ,  che  fu  assai  per  ultimo  ai 
Francesi  di  là  tornmsene  donde  erano  partiti. 
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Qui  si  finge  che  Beatrice  venuta  in  chiaro  del 
vile  proponimento  di  suo  marito  ,  gliene  scriva  esortan- 
dolo a  difendere  valorosamente ,  in  uno  colla  sua ,  la 
salute  di  tutta  Italia. 
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lelo  dell' onor  tuo,  cura  del  soglio, 
E  dell'  Itala  gloria  immenso  amore  , 
Fan  sì,  che  mentre  a  te  vergo  il  mìo  foglio^ 
Da  mille  affetti  sia  commosso  il  core  ; 
Gh'  io  non  pensava  mai  che  Ludovico 
Fosse  a  se  stesso ,  e  a'  suoi  tanto  nemico. 

Ma  dimmi  :  onde  in  te  nacque  il  reo  consiglio 
Che  t' ha  si  di  viltà  1'  anima  offesa , 
E  per  cui  di  leon  fatto  coniglio 
Rapida  fuga  estimi  ottima  impresa  ? 
E  perchè  ancor  d' ogni  tua  possa  cinto 
Sei  qual  chi  stassi  debellato  e  vinto  ? 

Dov'  è ,  Signor ,  la  tua  virtude  antica , 

Onde  acquistare  il  trono  a  te  sapesti  ? 
Poco  pregio  è  fortezza  in  sorte  amica , 
Ma  sommo ,  ove  s' adopri  in  di  funesti. 
Quinci  fatti  più  forte  or  ch'aspra  guerra 
Move  un'  oste  straniera  alla  tua  terra. 

Mostrati  a  Italia  tutta  uom  veramente  ,  * 
E  fian  tuoi  sforzi  alla  vittoria  sacri. 
Uomo  vero  è  ben  raro  in  ogni  gente, 
E  mille  son  gli  umani  simulacri. 
Ma  quegli  solo  fermo  in  suo  pensiero 
Val  la  possa  a  sfidar  del  mondo  intero. 
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Credimi ,  amato  sposo  :  in  sol  pensarlo 

Di  furor ,  di  vergogna  arder  mi  sento  ! 
Tanto  terror  ti  fa  1'  ottavo  Carlo  , 
Che  intentato  lasciar  vogli  il  cimento  ? 
E  di  tanti  sudori ,  e  di  tant'  arti 
Fiano  i  frutti  cosi  divisi ,  e  sparti  ? 

Forse  peix^hè  non  contrastato  il  Gallo 

Di  Partenope  il  regno  ha  in  suo  conquisto , 
E  reso  ardito  più  dall'  altrui  fallo 
Fé'  il  terren  Tosco  di  sua  rahhia  tristo , 
Al  mondo  non  saravvi  altri ,  che  vaglia 
A  provocarlo ,  e  vincerlo  in  battaglia  ? 

Che  se  molta  è  la  possa ,  e  assai  la  furia , 

S'erge  pure  il  tuo  braccio  ardito  e  prode, 
E  sai  che  quanto  più  grande  è  l' ingiuria , 
Tanto  più  il  vendicarla  ha  merto  e  lode  ; 
E  pur  sai  eh'  è  magnanimo  consiglio 
Là  men  temer,  dov'è  maggior  periglio. 

Perchè  del  maggior  sesso  e  più  robusto 

Anch'  io  non  ho  la  forza  ,  o  Signor  mio  ? 
A  te  dal  nembo  che  minaccia  ingiusto 
Sottrar  mio  braccio  non  saria  restio. 
0  perchè  almen  se  femmina  son  nata , 
E'  non  mi  lece  uscire  in  campo  armata  ? 

0  giorni  delle  Amazoni ,  ove  siete  ? 

Qual  non  mi  desti  invidia ,  o  Vergin  magna , 
Che  a  disbramar  del  tuo  valor  la  sete 
Scorresti  invitta  V  Itala  campagna  ! 
E  se  per  Turno  nel  pugnar  cadesti. 
Ampia  messe  di  gloiùa  almen  cogliesti. 


/ 
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Ne  crederò  che  sian  si  alteri  sensi 

Di  me  maggiori  e  della  mia  virtiiLe , 
Se  dei  preclari  e  valorosi  Estensi 
Ferve  in  me  il  sangue ,  e  se  della  salute 
Trattasi  di  colui ,  eh'  è  per  me  tutto , 
Per  cui  smorta  sarei  s  egli  distrutto. 

Ah  che  sarà  di  me  se  il  mio  consorte 

Si  mostra  ben  altr'  uom  da  quel  eh'  ei  s'  era  , 

E  se  paura  colle  sue  ritorte 

Del  cor  gli  lega  la  virtude  intera 

Si,  che  all'aspetto  sol  delle  procelle 

Sen  fugga  quasi  femminetta  imbelle  ? 

Ahi  !  quel  che  del  suo  nome  ha  Italia  piena 
Ei  primo  se  medesimo  abbandona , 
E  r  oste  franca  di  baldanza  piena 
Appena  vista ,  fugge  in  Aragona  ; 
E  in  obblio  posti  di  sua  fama  i  tempi 
Dietro  se  lascia  di  vergogna  esempi. 

Non  se'  quel  desso  tu  che  al  tuo  Nepote  (i) 
Di  Genova  il  domino  racquìstavi , 
E  fermo  più  che  dura  alpina  cote 
La  furia  de'  ribelli  alfin  domavi  ? 
E  non  vedeati  Pisa  esule  egregio 
Mostrar  nelle  sventure  animo  regio  (2)  ? 

E  risorgendo  dal  cader  più  saldo 

Contro  il  persecutor  novello  Anteo 
Non  tu  movesti  ?  E  non  di  sangue  caldo 
Alzasti  tu  guerresco  alto  trofeo. 
Quando  Tortona  conquistasti ,  e  d' ella 
E  le  pingui  campagne ,  e  le  castelli  ? 


E  Milan  pel  da  te  schiuso  passaggio 
Non  era  in  tuo  poter  forse  venuta. 
Quando  a  riparo  di  maggiore  oltraggio. 
Che  far  poteale  V  ira  tua  temuta , 
Bona  (5)  a  te  chiese  pace ,  e  pace  ottenne 
E  dello  stato  il  freno  in  tue  man  venne  ? 

Spento  poi  Simonetta ,  e  il  servo  abbietto 
Seco  traendo  la  sedotta  madre,  (4) 
A  te  ricadde  il  prence  giovinetto, 
E  Tonor  del  governo,  e  delle  squadre, 
E  in  soglio  sotto  il  nome  altrui  sedesti , 
E  la  mercè  del  tuo  valor  cogliesti. 

Né  molto  andò  che  poscia  anco  di  nome 
Fosti  dominator  dell'ampio  stato, 
E  fortuna  porgendoti  le  chiome 
Giovanni  addusse  ad  immaturo  fato  ;  (5) 
E  la  Donna  dell'Adria,  ed  il  Triregno 
Strinsersi  a  far  te  più  fermo  nel  regno. 

Ben  dirti  il  figlio  della  sorte  puoi. 

Poiché  ne  avesti  il  più  splendido  esempio 
Allor  che  in  te  fieri  tramando  i  tuoi 
D'Ambrogio  ti  volean  spento  nel  tempio. 
Per  uscio  a  caso  non  curato  entrasti, 
E  la  vita  in  quel  dì  cosi  salvasti  (6). 

Or  perchè  vuoi  temer  che  in  sì  grand'  uopo 
Sorte  rivolga  a  te  l'ignuda  fronte, 
E  se  pria  fé'  salirli  in  soglio ,  dopo 
Si  muti  ella  a  voler  che  ne  dismonte  ? 
Scaccia  fortuna  i  timidi ,  ed  affonda  , 
Ma  sempre  ai  coraggiosi  ella  è  seconda. 
4 
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Dei  porti  in  mente  che  chi  giunse  al  soglio 
Non  lo  debhe  lasciar ,  che  colla  vita  ; 
Ch'ov'ei  sia  perso,  lo  sprezzarlo  è  orgoglio 
Misero ,  e  sdegno  d'  anima  avvilita  ; 
E  che  lo  stato  ove  tu  perda  mai 
Di  scherno  oggetto  al  mondo  inter  sarai. 

Dell'  avvenir  chi  troppa  have  temenza 

Degno  si  fa  di  riso  in  faccia  al  Cielo , 
Che  impose  con  eterna  provvidenza 
A  quel  che  fia  caliginoso  un  velo. 
E  chi  ti  dice  che  non  chiegga  pace 
Carlo  doman,  s'oggi  minaccia  audace  ? 

Pensa  che  se  nel  tredicesmo  giorno 

Vinto  il  codardo  Aragonese  fue  (7), 

E  se  ad  orrendo  dell'  Italia  scorno 

Tutte  il  Gallo  occupò  le  terre  sue , 

Facile  acquisto  facile  si  perde , 

Né  pianta  ha  gran  vigor  eh'  è  troppo  verde. 

E  Carlo  stesso  in  mille  vizj  immerso , 
E  la  sfrenata  sua  barbara  schiera 
Pegno  ti  son  che  fato  ben  diverso 
Pende  sul  capo  a  chi  sì  male  impera. 
E  dove  i  prischi  esempi  altri  promova 
Noi  moveremci  tutti  a  miglior  prova. 

Or  che  più  tardi ,  e  il  brando  non  assumi , 

E  non  svegli  il  valor  che  in  te  si  langue? 
I  laghi  5  i  monti ,  le  cittadi ,  i  fiumi 
Pieni  di  uccision,  pieni  di  sangue 
In  grido  acuto  chiedono  vendetta , 
Che  fia  poi  vana ,  se  di  più  s' aspetta. 
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E  sappi  che  nel  sonno  egli  m'apparve 

La  scorsa  notte  l' ombra  di  Francesco  (7). 
Non  era  già  quai  veggonsi  le  larve , 
Ma  il  viso  avea  vivissimo  e  guerresco. 
Al  corpo  r  armatm^a  eragli  vesta , 
E  lucid'  elmo  gli  copria  la  testa. 

Snudato  il  brando ,  e  di  pugnare  in  atto 

Per  man  mi  prese ,  e  disse  :  oh  Rigatrice  ! 
Il  figlio  mio  cosi  dunque  s  è  fatto 
Minor  di  quella  pianta,  ond'io  radice 
Sono,  e  principio!  A  questo  acerbo  torto 
Or  esser  parmi  mille  volte  morto.  . 

Digli  ch'io  tanto  non  pugnava  al  mondo, 
Ch'  io  tanto  non  sofFria  nella  mia  vita , 
Perchè  cadesse  di  viltà  nel  fondo 
La  schiatta  a  tanto  onor  per  me  salita. 
Digli  che  chi  di  Sforza  ha  il  sangue  in  petto 
Esser  dee  sordo  ad  ogni  basso  affetto. 

Digli  che  viver  del  morire  è  peggio , 
Ove  morendo  sia  salva  la  gloria. 
Digli  che  ,  quando  lasci  il  ducal  seggio  , 
Indegno  Pj'ence  il  segnerà  V  Istoria. 
Digli,  che  sei  si  sveglia  e  si  rinfranca. 
Di  favorirlo  non  fia  sorte  stanca. 

E^ digli  alfin  che  questo  avvertimento , 

Anzi  comando ,  ad  eseguir  non  tardi. 
Guai  s'egli  fugge!..  Ei  disse,  e  in  un  momento 
Di  me  si  tolse  agli  atterriti  sguardi. 
Svegliaimi,  e  sempre  or  piango,  e  mi  vergogno 
Per  te,  consorte,  e  ognor  penso  a  quel  sogno. 


52 

Ne  già  vogl'io  che  al  solo  ardor  guerriero 
La  somma  tutta  delle  cose  affidi. 
E  se  li  valse  a  conseguir  l'impero 
L'arte,  e  non  questa  pure  oggi  ti  guidi. 
Ma  unendo  in  te  l'un  nobil  vanto,  e  l'altro 
Sia  in  uno  prode  regnatore ,  e  scaltro. 

Colui ,  che  di  tre  serti  orna  la  chioma , 
Ed  apre  e  chiude  le  celesti  porte , 
Non  creder  già  che  dall'  eccelsa  Roma 
'  Non  curi  riparar  l' Itala  sorte,  , 

E  per  ciò  non  si  mova ,  e  non  t'aiti 
Sol  che  a  prestarti  il  braccio  suo  l'inviti. 

E  non  sarà  che  sonnacchioso  stia 
In  mezzo  all'  Adriatica  Lacuna 
L'  aligero  Leon ,  eh'  or  non  avria  , 
Ove  tu  vinto  sia ,  salute  alcuna. 
All'  uno  e  all'  altro  nunzj  manda ,  e  prega , 
E  tutto  adopra  ad  ottener  la  lega. 

Che  s  aspra  gueri'a  ad  incontrar  ten  vai 
Oltre  ogni  dire  a'  tu»i  soggetti  grave , 
Non  tu  per  que^sto  il  passo  arretrerai. 
Che  nulla  fa  colui  che  incerto  pavé. 
Il  popol  credi ,  allor  più  prega  e  cole 
Quando  chi  1  regge  più  premerlo  suole. 

Dunque  non  sia  che  timor  nullo ,  o  inciampo 
Quell'alma  arresti  sì  d'ardir  ripiena. 
Vieni  l'Italia  poderoso  in  campo 
A  preservar  dalla  servii  catena, 

/         E  provi  il  Franco  quanto  a  far  gli  resta 
Se  nostra  gente  dal  i>opor  si  desta. 
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E  desteràssi  sol  eh'  una  scintilla 

Tu  ne  promova  a  ravvivar  quel  foca. 
Per  cui  di  fama  la  sonora  squilla 
Sparse  la  gloria  nostra  in  ogni  loco. 
Sì  si  memoria  degli  antichi  vanti 
Ci  faccia  ritornar  quai  fummo  avanti. 

E  se  pudico  amor  gloria  non  lede. 

Ascolta  l'amor  mio ,  eh'  è  sì  fedele. 
Ascolta  Beatrice ,  che  ti  chiede 
Che  tu  non  siale  col  fuggir  crudele , 
Tu  che  di  luce  sì  vivace  adorni 
La  dolce  primavera  de'  suoi  giorni. 

Cingiti  il  cor  del  tuo  primiero  ardire , 
E  la  tua  causa ,  e  la  comun  difendi; 
Nò  lasciar  che  si  vegga  altri  fruire 
Del  tuo  retaggio,  e  sangue  ed  oro  spendi; 
Che  per  serbar  l'Italo  nome  illeso 
Fia  poco  tutto  il  sangue ,  e  l' oro  speso. 

Dunque ,  o  consorte ,  va  ,  pugna  ,  travaglia , 
E  salva  la  tua  fama ,  e  la  mia  vita. 
Ove  tu  ceda  senza  dar  battaglia 
Fia  la  mia  morte  al  tuo  rossore  unita  ; 
E  pria  che  vivo  averti  e  d'onta  pieno. 
Te  vo'  seguir  spento  di  gloria  in  seno. 

NOTE 

(i)  Galeazzo  Sforza  figlio  del  Duca  Fi-ancesco  ucciso 
da  alcuni  congiurati  avanti  la  statua  di  S.  Ambrogio. 
Questo  Galeazzo  era  fratello  di  Lodovico,  e  padi-e  di 
Giovanni. 
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(2)  Venne  Lodovico  mandato  in  esiMo  a  Pisa  per  una 
congiura  da  lui  tramata  e  scopertasi  contro  Francesco 
Simonetta  Ministro  del  Duca  Giovanni. 

(3)  Bona  madre  e  tutrice  del  Duca  Giovanni. 

(4)  Antonio  Trassino  uomo  vile,  ed  inetto,  favorito 
della  Duchessa,  la  quale  seguitoli©  nel  suo  esilio  dalla 
Corte. 

(5)  Lodovico  dopo  avere  tenuto  il  Duca  Giovanni  suo 
nipote  per  alcun  tempo  relegato  in  Pavia ,  fecelo  avve- 
lenare, ed  occupò  il  soglio  ducale  unendosi  in  alleanza 
Col  Papa,  e  co*  Viniziani. 

(6)  Accadde  il  fatto  nel  giorno  settimo  di  Dicembre 
correndo  Tanno   i485. 

(7)  Alfonso  d'Aragona  Re  di  Napoli,  a  cui  da*  Fran-» 
cesi  venne  tolto  in  tredici  giorni  tutto  lo  stato» 
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VII. 

FRANCESCA  DA  POLENTA 


PAOLO  MALATESTA. 


Quanti  dolci  pensìer,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Dante  Inf.  C.  T. 

ARGOMENTO. 

Francesca  figlia  di  Guido  da  Polenta  Signor  di 
Hai^enna  i^isse  a  tempi  di  Dante  ^  e  fu  donna  bellissi- 
ma y  e  moglie  di  Lanciotto  figlio  di  Malatesta  Princi- 
pe di  Rimini  y  il  quale  la  gioitine  non  potè  mai  in- 
dursi  ad  amare ,  perchè  sozzo  e  deforme  troppo 
della  persona,  Vedutosi  da  costei  Paolo  fratello  di 
Lanciotto  y  uomo  sul  fiore  dell' età  y  d' ai^^^enente  aspet- 
to y  e  di  gentili  costumi  y  ella  di  lui  y  ed  egli  di  lei 
s'  accesero  reciprocamente. 

Egli  ai^i^enne  che  un  giorno  Lanciotto  trottasse 
Francesca  in  camera  con  Paolo ,  e  preso  da  geloso  im- 
peto sì  la  donna  y  che  il  fratello  con  un  sol  colpo  mi- 
seramente finisse. 

Può  leggersene  il  caso  dii^  inameni  e  accennato  nel 
Canto  quinto  dell'  Inferno. 
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Qui  Francesca  scrwe  a  Paolo  dal  suo  carcere  ^ 
fingendosi  che  la  prigionia  abbia  preceduto  la  fine  dei 
due  infelicissimi  amanti ,  e  che  siano  inortl  innocenti 
tuttavia  y  affinchè , 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore , 
altri  se  ne  possa  commovere ,    e  contristare   pili  dol- 
cemente. 


D 


alla  mente  mi  sgorga  e  in  un  dal  core 
Pegli  occhi  fuor  di  pianto  un  largo  rivo , 
Ed  ho  la  morte  in  faccia,  e  al  fianco  amoi'e. 

Con  sì  terribil  compagnia  ti  scrivo 

Mentre  sul  capo  mio  pende  la  scure , 
E  all'orlo  omai  della  mia  vita  arrivo. 

Dirti  non  posso  appien  quanto  sien  dure 

Quest'ore  estreme,  in  cui  tua  dolce  immago 
Avvien  che  ciò,  che  deggio  al  Giel,  mi  fure. 

L'acceso  mio  pensier  quel  volto  vago 

Sempre  dipinge  a  se,  di  te  si  pasce, 
E  tutto  in  te  d'immergersi  è  sol  pago. 

Stella  avversa  splendea  sulle  mìe  fasce  ; 
E  non  si  cangia  mai  di  sorte ,  ov'  ella 
Cruda  sia  scritta  in  ciel  quando  si  nasce* 

Appena  giunta  a  quell'  età  sì  bella , 
Che  spunta  come  mattutina  rosa, 
Io  provai  tosto  quanto  m' era  fella, 

A  quest'alma  d'amar  già  disi'osa 

Qual  apprestasti  dispettoso  oggetto  , 

O  madre ,  ahi  !   ben  tutt'  altro  che  amorosa  J 


\ln  gelo ,  un  marmo  mi  sentii  sul  petto 

Quando  il  mio  sguardo  timido  e  fugace 
Mirò  del  Sii'  di  Rimini  l'aspetto. 

Ma  hen  sapendo  il  genitor  tenace 

Nel  suo  proposto,  e  nel  negarmi  ascolto. 
Fui  qual  chi  cede  al  suo  destino,  e  tace. 

Solo  chinando  impallidito  il  volto 

Punta  d'angoscia  si  l'alma  mi  assalse, 
Che  in  me  credei  tutto  \  inferno  accolto. 

E  se  mia  virtù  unita  al  cor  mi  valse 

Sì,  che  vincessi  il  duol ,  che  m'uccidea. 
Ah  troppo  allor  di  me  stessa  mi  calse  ! 

Già  il  mio  sposo  la  vittima  traea  * 

Al  soglio  avito,  e  l'insofFribil  nodo 
Impaziente  di  morir  mi  fea. 

Chi  mi  darà  di  dispiegarti  il  modo 

Quanto  fu  il  viver  mio  vita  di  morte  ^ 
Si ,  che  me  pur  d'  alta  costanza  lodo. 

Che  fu  di  mia  virtù  ben  prova  forte 

Il  non  dar  fine  con  un  colpo  estremo 
Ai  colpi  mille  di  mia  cruda  sorte. 

Ancor  di  sdegno ,  ancor  di  rabl)ia  frema 
Nel  rimembrarmi  quella  sera  ,  in  cui 
Fui  moglie  al  tuo  germano;  ancor  ne  gemo. 

D'  onta ,  e  di  duol  mi  furo  i  sospir  sui, 

E  freddo  orror  mi  prese  al  primo  lampo 
Di  quella  fiamma ,  eh'  amor  spira  in  nui. 

Come  è  sculta  nel  mio ,  forse  in  te  stampo 
L'immagine  di  quelle  ore  spietate, 
E  di  quel  letto  a  me  d'affanno  campo. 
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Con  grida  a  mezzo  spente,  e  disperate 
Parca  virginità  meco  pangesse 
L' acerbo  caso  di  mia  fresca  etate. 

E  sol  di  voci  tremanti ,  e  sommesse 

IJn  indistinto  suon  chiedea  pietade , 
A  cui  credea  pietà  le  offese  istesse. 

Ma  qual  tremor  mie  vene  e  i  polsi  invade? 
Rifugge  il  core  alla  memoria  atroce , 
E  vergogna  a  tacer  mi  persuade. 

Io  già  di  morte  stommi  in  sulla  foce , 
E  questa  vita ,  che  rimanmi ,  è  solo 
Per  Paolo  mio  pianto  continuo ,  e  voce. 

Unica  tu  cagion  di  tanto  duolo , 
Unico  fonte  di  mia  vita  vera , 
Vedi  me  presta  a  scior  dal  mondo  il  volo. 

Compio  la  mia  giornata  innanzi  sera , 
E  fra  poco  aprirassi  quell'avello, 
Che  toglierammi  a  chi  per  mie  tutt'  era. 

Non  fibra  più  mi  resta ,  non  capello 

Che  non  si  scuota,  e  non  mi  s'erga  in  fronte 
Al  pensier  del  mio  fato  empio  e  rubello. 

Sul  sommo  d'  uno  inaccessibil  monte 

Parmi  talor  vederti ,  e  che  tu  brame 
A  me  venir,  ma  sol  con  voglie  pronte. 

Che  il  cammin  ei'to ,  dirupato  ,  infame 

T'  è  inciampo  al  piede  insuperabii ,  crudo , 
E  avvien  che  invano  altri  in  ajuto  chiame. 

Talor  ti  veggo  steso  a  terra ,  ignudo 

Mostrarmi  il  petto  sanguinoso ,  e  dirmi  ; 
Per  te  mi  fece  amor  sì  fiero  ludo. 
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Pria  ch'esser  senza  te,  voli'  io  partirmi 
Teco  da.  questa  valle  ima  di  pianto , 
Né  il  seppi  meglio  far  che  col  ferirmi. 

Talor  ti  ve^go ,  oh  caro  a  me  cotanto  ! 
Startene  assiso  a  me  vicino ,  e  parmi 
Che  col  tuo  tolga  al  mio  dolore  il  vanto. 

Ed  in  me  fantasìa  si  aguzza  1'  armi , 

Gh'  io  già  credo  vederti ,  e  mai  non  veggo 
Colui  che  dolce  potria  morte  farmi. 

Del  letto  sul  confin  talvolta  io  seggo, 

E  ti  stendo  le  mani ,  e  ,  Paolo .  grido , 
A  liberarmi  vien ,  eh'  io  più  non  reggo. 

Tu  vivi  neghittoso  in  altro  lido 

Sordo  alle  mie  preghiere ,  al  pianto  mio  , 
Tra  gli  amanti  ingratissimo  ed  infido. 

No,  che  d'alvo  di  donna  non  uscio 

Uom  più  crudel  di  te,  se  pur  potesti 
Ohbliar  qual  io  m'era,  e  qual  son  io. 

P'  Ircana  tigre  il  latte  tu  beesti  ; 
Inospit'alpe  vide  la  tua  culla, 
E  ti  fu  svelto  il  cor  >  se  mai  V  avesti. 

Ctrme,  crudel,  s'eterna  fede  sulla 
Tua  vita  mi  giuravi  mille  volte , 
Or  nel  tuo  cor  la  fé  giurata  è  nulla  ? 

Cosi  deliro ,  e  le  gote  rivolte 

Al  ferrato  balcon  rigo  di  pianto , 

E  il  career  solo  é  che  il  mio  pianto  ascolte, 

pel  giorno  il  lume  va  mancando  intanto , 
E  lunghissima  notte  e  spaventosa 
Quest'  antro  jco^re  tutto  col  suo  manto. 
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In  se  si  stringe  l' anima  dogliosa , 

E  fiera  idea  mi  sm'ge  in  quei  momenti 
Più  della  notte  cupa  e  tenebrosa. 

Ah  !  cosi  dunque  dovea  fra  gli  stenti 

Finir  Francesca  tua  ?  . .  Perchè  nel  petto 
Quel,  che  tanto  mi  lacera,  non  senti? 

Che  se  non  puoi  venire  al  mio  cospetto , 

Apri  almen  gli  occhi  della  mente ,  e  mira 
Me  troppo  tristo  e  miserando  oggetto. 

Un'  infelice  ascolta ,  che  sospira 

Di  rivederti  anco  una  volta,  e  vieni 
In  ispirto  a  colei  che  langue  e  spira. 

Tu  solo  di  mia  vita  il  filo  tieni , 

Tu  sol,  per  cui  godei  fra  tanti  affanni 
Momenti  velocissimi  e  sereni. 

Tu  fior  degl'  infelici  miei  verd'  anni , 
Pensa  alla  tua  fedel,  pensa  a  colei 
Che  piange  per  te  sol  di  sorte  i  danni. 

Quel  dì ,  che  t'  affacciasti  agli  occhi  miei , 
Tra  giovane  e  fanciul  bellissimo  eri, 
E  disceso  dal  Cielo  io  ti  credei. 

Quegli  occhi  tuoi  pietosi  e  lusinghieri 

Quasi  carboni  ardenti  a  paglia  appresso 
Tosto  tutti  m' accesero  i  pensieri. 

Per  mia  sventura  in  quel  momento  istesso 
Io  vidi  nello  speglio  di.  mia  mente 
Di  Lanciotto  il  sozzo  aspetto  espresso. 

Non  così  arbor  vento  veemente 

Scuote  ed  atterra ,  e  le  campagne  inonda 
Non  cosi  rapidissimo  torrente , 


et 

Come  cader  sentilml  alla  profonda 

Ferita ,  che  col  dardo  amor  mi  fea 
Sulla  tua  guancia  assiso  rubiconda. 

In  qual  luogo  mi  fossi  io  non  sapea  : 

Rapimmi  ignota  forza ,  e  strascinommi 
Quel  reo  destin,  eh'  esser  pur  mio  dovea. 

Ciò  che  potean  d' amor  gli  sforzi  sommi 
Sentii  già  colta  nel  tuo  caro  laccio , 
E  prudenza  il  suo  raggio  allor  negommi. 

Ma,  Paoloj  pur  dell'  ultim'  ora  in  braccio  , 
No,  non  s'avvilirà  l'alma  costante, 
Ne  coglieralla  del  rimorso  il  ghiaccio. 

Quel  giorno,  è  ver,  più  non  leggemmo  avante, 
Quella  lettura  scolorocci  il  viso , 
E  mi  baciasti  allor  tutto  tremante. 

Ma  non  perciò  fu  da  virtù  diviso 

Né  l'un,  né  l'altra,  né  quinci  mainerebbe 
D'  aver  di  pudicizia  il  fior  preciso. 

Alla  pietà  del  Giel  però  si  debbe 

Se  in  quel  momento  per  gran  fiamma  cieco 
Quel ,  che  pretende  amore ,  amor  non  s  ebbe. 

Ma  deh  il  mio  caso  sia  pur  voce  d' eco 

D' altra  nel  cor  qual  sia ,  che  a  me  somigli , 
Perché  incauta  non  abbia  a  pianger  meco  ! 

Forse  sdegnato  amor  che  i  suoi  consigli 
Fosser  iti  pur  vani ,  e  che  pur  vinti 
Fosser  da  virtù  stati  i  suoi  perigli , 

Giunger  fea  Lanciotto.  A  fuga  accinti 

Movemmo  invano.  A  quel  vederci  insieme 
Gli  si  fer  gli  occhi  di  furore  intinti. 
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Tauro  ferito  che  mugghiando  freme 

Forse  cosi  non  è  qual  ei  divenne .... 
Di  quel  di  la  memoria  ognor  mi  preme. 

Il  cor  r  atroce  vista  non  sostenne , 

E  caddi  come  morta.  Ah!  perchè  l'alma 
Rapida  allora  non  spiegò  le  penne  ? 

E  rinvenuta  vidi  colla  palma 

Lo  sposo  mio  farsi  onta  al  volto ,  al  petto. 
Non  era  membro  in  lui,  che  fosse  in  calma. 

Air  improvviso  poi  parve  che  Aletto 

Gli  spirasse  nel  sen  sua  rabbia  intera , 
E  venne  a  me  con  furibondo  aspetto. 

Dunque  così  fedel  mia  donna  m' era  ? 

Disse ,  e  dir  quasi  noi  potea.  Non  resta 
Se  non  che  infame  infamemente  pera. 

Ed  afferrando  il  crin  della  mia  testa 

Senza  più  dire  strascinommi  ei  stesso 
In  questa  di  dolor  soglia  funesta. 

Quinci  d' uscir  non  mi  sarà  permesso 

Sin  che  non  giunga  il  non  lontano  giorno , 
In  cui  da  morte  ciò  mi  fia  concesso, 

CJrudeli  e  lunghi  spettri  a  me  d'intorno 

Veggo  aggirarsi,  ove  pur  qualche  sonno 
Mi  tolga  a  tanta  pena ,  a  tanto  scorno. 

Lugubri  augelli  e  immani  toglier  vonno 

Me  fra  gli  artigli...  io  mi  difendo...  e  fuggo, 
E  timor  freddo  di  me  fassi  donno. 

Poi  dal  sonno  riscossa  il  pianto  suggo 

Che  dagli  occhi  mi  piove ,  e  tuttavia , 
Sebben  sveglia,  d'orrore  alto  mi  sti'uggo. 
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Ma  poich'  è  scritta  in  Ciel  la  morte  mia , 
Tu  vivi  almeno ,  e  nel  tuo  fido  petto 
Qualche  reliquia  di  mia  vita  sia. 

Tu  potrai  rimirarmi  in  ogni  oggetto , 

E  quest'  aure  ,  quest'  onde ,  e  queste  rive 
Rammentarti  dovran  cotanto  affetto. 

Ne  di  me  tutta  amor  fia  che  ti  prive , 

Ove  tu  serbi  in  mente  ognor  la  pena , 
Che  morir  fa  colei ,  che  in  te  sol  vive. 

Non  quel  furor ,  ond'  ha  si  l' alma  piena 
Il  mio  fero  marito ,  io  danno  in  lui , 
Sebben  mia  vita  a  si  reo  fato  mena. 

Ei  donato  m' avea  gli  affetti  sui , 

E  fu  mia  colpa ,  o  solo  del  suo  volto 
Se  reciproco  amor  non  fu  tra  nui. 

E  chi  sa  ?  forse  dopo  tempo  molto 

Fiamma  sariami  per  lui  surta  in  seno , 
Ed  avrei  dato  a'  suoi  sospiri  ascolto. 

Suo  soffrir  lungo ,  e  sua  costanza  avrièno 
Vinta  quest'  alma  . . .  Ma  tu  non  dovevi 
Venirmi  innanzi  col  viso  sereno. 

Delle  lagrime  mie  tu,  che  ricevi 

L'orme  nel  foglio,  o  Paolo  sventurato. 
Al  fonte  del  dolor  meco ,  si ,  bevi. 

Oh  dio  !  Chi  sa  che  te  un  medesmo  fato 

Non  prema ,  e  che  in  te  pur  cenno  di  morte 
Non  abbia  gelosia  cruda  segnato? 

Ove  ciò  sia ,  rammenta  che  da  forte 

L' uom  morir  debbe ,  e  che  la  morte  scarca 
L'alma  del  prode  dalle  sue  ritorte. 
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Quella  pietà,  ohe  il  fin  d'ogn' altra  varca. 
Farà  che  giunga  dopo  affanni  tanti 
Secura  in  porto  l' agitata  barca. 

Ergiamo ,  ergiamo  omai  le  supplicanti 

Mani  ad  essa ,  e  di  noi  scorrano  degni 
Questi  del  viver  nostro  ultimi  istanti. 

Oh  Lanciotto  !  Trapassasti  i  segni 

Neil'  ira  tua  !  Forse  avverrà  che  un  die 
Lungo  pianto  pietà  tarda  t' insegni. 

Se  d' apparenza  fur  le  colpe  mie , 

Se  il  nome  non  mertai  d' infida  sposa , 
Deh  !  non  negarmi  del  tuo  cor  le  vie. 

Miserere  di  me  !  Della  penosa 

Mia  gioventude  miserere  !  0  fammi 
Morte  col  tuo  perdon  men  dolorosa  ! . . 

Dove  scorre  la  penna  ?  E  che  m' infiammi 
Qual  avvien  vana  speme ,  a  cui  succede 
Opposto  affetto,  che  la  morte  dammi? 

Qual  mai  punta  atrocissima  mi  fiede 

Il  core  a  mezzo  ?  ed  oh  !  fra  l' àer  fosco 
Qual  ombra  veggio  a  me  volgere  il  piede  ? 

Guido ,  sei  tu  ?.. .  se'  il  padre  ? . .  Ah  ti  conosco  ì 
A  che  vieni  ?..  Sì . . .  mira  la  tua  figlia , 
A  cui  la  vita  più  non  è ,  che  tosco. 

Me  lassa  ! ...  La  tua  man  la  man  mi  piglia .... 
Forse  con  teco  condurmi  sotterra 
Dolor  del  mio  dolore  ti  consiglia  ?  . . . 

Si ,  sì ,  ti  seguo ,  o  padre.  Mi  disserra 
Suo  sen  di  morte  la  vicina  muta , 
In  cui  finir  dovrà  mìa  tanta  guerra .  .  . 
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Cosi  da  mille  affetti  combattuta 

Traggo  r  orrida  vita ,  e  la  costanza 
Or  mi  lascia  del  tutto ,  ed  or  m'  ajuta. 

E  moro  mille  volte ,  e  sol  m' avanza 
Tanto  di  vita ,  che  sentir  mi  lascia 
Qual  fanno  guerra  in  me  tema ,  e  speranza. 

Deh  queste  note  mie  d'  ultima  ambascia , 

E  d'amor,  che  non  bave  ombra  d'umano, 
Leggi ,  e  la  bella  anima  tua  ne  fascia. 

Vivemmo  ahi  troppo  delirando  invano , 
E  se  noi  morte  in  sul  fiorir  recide , 
Anzi  tempo  non  è  eh'  alzi  la  mano. 

Fidanza  troppa  ogni  valor  conquide 

Quando  cocente  fiamma  arde  in  due  cori .... 
Del  nostro  qual  maggior  rischio  si  vide  ? . . . 

Vivesti  assai  s'  anco  non  reo  tu  mori. 
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Vili. 

GIULIETTA  DE'CAPULETI 


ROMEO    DE'  MONTAG.UTI 


M«*i 


a  pietade 

Mosse  ogni  sesso,  ogni  ordine,  ogni  etade. 

Ar.  Furioso  C.  XLIII. 

ARGOMENTO. 

Essendo  noto  unwersalmente  V  acerbissimo  caso  di 
Giulietta  e  Romeo  illustri  personaggi  di  Veroìia  vissu- 
ti a  tem,pi ,  ne  quali  quella  Città  era  da  intestine  fa- 
zioni lacerata y  crederemmo  i^anoy  e  per  ai^i^entura  no-, 
joso  il  qui  farne  parola. 

Fia  dunque  assai  t  accennare  scrii^ersi  dalla  gio- 
itane al  suo  secreto  consorte  Romeo  nell'  atto  di  ella 
si  sta  per  bere  il  sonnifero  apprestatole  dal  Confes- 
sore Lorenzo  y  per  farsi  creder  morta  y  e  con  tal  incz- 
zo  riunirsi  allo  sposo  di  Verona  fuggito  per  l  ucci- 
sione da  lui  fatta  in  duello  di  uno  della  famiglia 
de'  Capuleti. 


R 


omeo!  Romeo!  Che  mai  facesti?  E  quale 
Ira  t' accese ,  e  che  furor  ti  spinse 
A  tor  di  vita  il  mio  congiunto  ?  Dunque 
Cosi  per  te  dovea  men  aspra  farsi 
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L' orribile  mia  sorte  ?  E  non  pensasti 
Come  r  uccis'ion  di  Capiileto 
Colpa  maggiore  ,  e  irremissihil  fea 
Il  nostro  nodo  al  genitore  in  faccia , 
Al  fero  genitor ,  eh'  anzi  che  unita 
A  niun  de' Montagiiti ,  me  vorria 
Mirar,  fors'anco  di  sua  mano,  uccisa? 

Ma  che?  D'alcuna  lagrima  bagnato 

Farmi  veder  quel  tuo  leggiadro  viso , 
Viso,  che,  ov'io  mirarlo  possa,  acqueta 
Con  un  sol  guardo  le  procelle  mie, 
Volgersi  a  me,  me  guatar  fiso,  e  dirmi 
Che  quell'audace  giovane  fu  il  primo 
A  provocarti  :  che  spegnesti  cui 
Te  ingiustamente  spegnere  volea... 
Si ,  ben  facesti ,  o  mio  tesoro  !  E  mille 
Sien  grazie  pure  a  quell'  invitto  braccio 
Che  i  giorni  miei  ne' giorni  tuoi  serbommi. 

La  vita,  che  m'è  forza  in  tanti  affanni 

Di  viver  di  te  priva,  è  quella  morte. 
Ch'io  non  mi  sento  a  tollerar  possente 
Per  lungo  tempo  ancor.  Oh  mai  non  abbia 
Notti  eguali  alle  mie  chi  troppo  crudo 
Abborre  anco  l'idea  del  nostro  nodo! 
Oh!  de' nemici  nostri  alcun  non  provi 
Le  pene  a  mezzo,  ond'io  son  quasi  estinta! 
Non  cessa  mai  di  struggermi  la  tema 
Che  il  pallor  del  mio  volto,  il  raro  pianto. 
Che  talor  m'esce  involontario,  e  1  quasi 
Sempj'e  silente  labbro  non  isveli 
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Loquace  troppo  quel  fatai  secreto, 
Che,  se  scoperto,  a  me  torria  per  sempre 
La  speme  di  più  mai  stringerti  al  seno, 
E  a  te  non  lascieria  della  tua  sposa 
Che  la  dogliosa  ricordanza,  e  il  nome. 

La  scorsa  notte  infatti  io  mi  giacea 

Nel  letto  colla  madre.  Il  dolor  vinto 
Dalla  stanchezza  delle  membra  cesse 
Alquanto  al  sonno,  quando  egli  mi  parve 
In  sogno  te  veder  sparso  di  sangue. 
Mi  sveglio  con  un  grido.  In  mezzo  al  pianto 
Involontario  il  nome  tuo  mi  fugge 
Dal  labbro.  Tosto  svegliasi  la  madre. 
Qual  voce  ?  che  Romeo  ?  meravigliando 
Ella  mi  disse,  e  in  atto  d'ira.  Un  gelo 
Tutta  l'alma  mi  prese.  Eppur  cotanta 
Forza  mi  feì,  che  le  risposi:  Madre, 
Non  ti  turbar.  Di  vano  sogno  effetto. 
Romeo  vidi  vibrare  il  ferro  in  seno 
Di  Gapuleto  nostro,  e  quinci  il  nome 
Ne  proferia  chiedendogli  ragione 
Dell'  orrendo  misfatto.  Alla  pietosa 
Menzogna  mia  prestò  fede  la  madre, 
E  al  sonno  ancora  abbandonossi.  Ed  io 
Per  lo  sfuggito  orribile  periglio 
Ersi  le  mani  palpitando  al  Cielo. 

Ne  del  mio  meno  insopportabil  debbe 
Esser  tuo  stato,  se  lontan  pur  sei 
Da  quella  eh' è  tua  luce,  e  tuo  conforto, 
E  senza  cui  felicità  qualunque 
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Non  ti  saria  felicitade.  Queste 
Dunque  le  gioie  son,  che  un  casto  amore 
Ne  promettea?  Se  tal  premio  n'è  dato, 
Qual  fia  la  pena  degl'insani  amanti 
Delle  leggi  nemici,  e  di  virtude  ? 
Esempio  di  sventure  al  mondo  noi 
Nascemmo  dunque  ?  Né  di  pace  un  raggio 
Mai  su  noi  spunterà?  Celato  vivi 
Tu  splendor  di  tua  gente ,  e  come  il  Sole , 
Se  densa  nube  e  tempestosa  il  copra, 
Di  tua  luce  non  serbi  orma  nessuna. 
Oh  acerbo  fato,  e  insuperabil  !  Sia 
Pur  maledetto  quell'  empio  furore , 
Quell'odio  avito  ,  che  all'  età  di  in  seno 
Spinge  il  desio  della  vendetta,  e  muta 
Di  fiere  in  branchi  le  famiglie  !  Assai 
Da  questo  mostro  la  rea  tazza  empissi 
Di  civil  sangue ,  che  imbrattò  le  terre  , 
Non  pur  della  mia  nobile  Verona, 
Ma  dell'integro  squallido  paese, 
Che  non  serba  d' Italia  altro  che  il  nome. 
Oh  quanti  orrori  la  mia  dura  sorte 
Ne'  domestici  lari  a  udir  mi  danna  f 
E  contro  te ,  contro  tua  schiatta ,  oh  quali 
„  Superbi,  formidabili,  feroci 
Scaglia ,  me  lassa  ,  il  genitore  accenti  ! 
Ascolta,  e  meco  fremi,  e  piangi  meco. 
In  una  stanza ,  in  cui  mirasi  appesa 

L'immagine  del  mio  congiunto  ucciso. 
Giungemmo  a  caso  il  genitore  ed  io. 


70 

Tutto  agitato ,  e  con  occhi  di  bragia 

Quel  dipinto  fatai  fiso  mirando 

Vedi,  o  figlia  !  diceami.  Egli  è  costui 

Quegli,  cui  spense  il  ferro  di  Romeo. 

Sul  confin  del  mio  letto  egli  m'apparve 

In  ora ,  che  il  chiaror  mostrava  appena 

Del  di  nascente.  Smunto  e  lungo  spettro, 

Panni  sempre  vederlo.  Egli  chinossi 

Sopra  di  me ,  la  man  mi  prese ,  e  tutta 

La  si  nascose  nell'  aperto  seno 

Tre  volte  e  quatti*o  di  gran  rabbia  in  atto. 

Credei  che  sopra  mi  cadesse  un  monte 

Al  chinarsi  di  lui.  Tentai  tre  volte 

Di  sciorre  il  labbro ,  e  restò  il  labbro  muto. 

Ed  ei  con  rauca  e  terribile  voce 

Vile  chiamommi  tre  fiate,  e  mentre 

Io  pur  volea  lasciar  ì&  piume,  inciampo 

Lo  scheletro  mi  fé' col  braccio  al  petto, 

4     E  in  partendo  scagliossi,  e  l'una  mano 

Nel  crin  mi  pose,  e  diemmi  un  bacio  in  bocca 

Con  labbra  gelidissime  di  sangue 

Vivo  cosperse,  che  piombommi  al  core, 

E  grondante  il  fé' tutto,  e  dis'ioso 

D'atroce  memorabile  vendetta. 

Sì,  vendetta,  vendetta!  O  cara  figlia. 

Cui  quel  demente  e  lj*aditor  Romeo 

Sperar  sua  sposa  osava  ,  or  meco  giura , 

Giura  al  Cielo  ed  agli  uomini  che  eterno 

Manterrai  l' odio  in  lui  germe  ben  degno 

Di  si  nefanda  e  scellerata  stirpe. 
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Qual  mi  foss'  io ,  qiial  divenissi  allora 

Non  io.  se  cento  bocche,  e  cento  penne ^ 

Avessi,  né  a  te  dir,  ne  scriver  inai 

Varrei,  mio  ben.  E  solo  io  so  che  allora 

L'alma  negando  a  se  gli  uffici  usati 

Caddi  siccome  chi  per  morte  cade. 

Poi  sveglia  dal  pj'ofondo  mio  letargo 

Io  mi  credei  perduta.  Ah!  il  Ciel  noi  volle 

Non  so  se  crudo,  o  se  pietoso.  Il  padre 

Quel  subitano  mio  cader  pensando 

Malor  lieve  e  donnesco,  in  cor  turbato 

Mostrossi  poco ,  e  alle  chiamate  ancelle 

Lasciommi ,  e  ratto  al  guardo  mio  si  tolse. 

Ma  forse  il  fin  delle  sventure  nostre 

Si  da  lunge  non  è  quanto  il  crediamo, 

E  forse  a' nostri  guai  commosso  il  Cielo 

Alfin  ci  condui'rà  la  nave  in  porto. 

Soffri  intanto,  Romeo.  Pensa  che  vinta 

E  da  costanza  ogni  più  rea  fortuna. 

E  chi  sa  forse  che  non  giunga  il  giorno 

Che  ci  sia  dolce  il  rammentar  gli  aflfanni, 

E  narrandogli  ai  figli,  ed  ai  nepoti 

Sclami  alcun:  foste,  è  ver,  miseri  in  prima. 

Ma  poi  beovvi  di  sue  gioje  amore. 

E  se  pur  di  colui ,  che  tutto  move , 

Egli  è  voler  che  or  letto  uno,  e  una  stanza 

Per  noi  non  s'abbia,  quel  ch'ei  lascia  usiamo. 

De' nostri  casti,  e  ognor  crescenti  affetti 

Sia  ministra  la  penna.  E  certo  il  Cielo, 

In  cui  stassi  pietà  come  in  suo  regna. 
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Insegnò  il  primo  all'alme  sventurate 
Come  si  verga  im  foglio ,  e  si  rattempraf 
D' un'aspra  e  ingiusta  lontananza  i  danni, 
E  come  può  uno  spirto  all'  altro  spirto 
Soavemente  giungersi  volando 
Co' suoi  sospir  dall'uno  all'altro  polo. 
Scrivi  a  me  dunque,  e  scrivi  tutto.  Al  servo. 
Che  la  mia  lettra  arrecheratti ,  affida 
Tu  la  risposta  pur  securamente , 
E  a'  caratteri  tuoi  mesci  il  tuo  pianto. 
Deh ,  fa  eh'  io  1  vegga  quel  tenero  pianto 
Sì ,  che  delle  mie  lagrime  le  stille 
Io  versar  possa  sugli  amati  segni , 
E  forraiar  di  due  pianti  un  pianto  solo. 
L'anime  sien,  se  non  i  corpi,  unite. 
Questo  poter  c'è  dato,  e  a  noi  vietarlo 
Non  puote  umana  possa,  o  rea  fortuna. 
Tu  conosci  Lorenzo,  il  pio  Lorenzo, 

Quei,  che  il  secreto  nostro  laccio  unio 
Come  Religion  santa  prescrive. 
Io  lo  veggo  sovente ,  ed  ei  rinfi'anca 
La  vacillante  anima  mia  co'  suoi 
Saggi  conforti,  e  fa  che  la  speranza, 
Che  languida  pur  vive  nel  mio  petto , 
Non  s'estingua  del  tutto.  Io  questa  mane 
M'addussi  al  tempio.  Il  buon  veglio  rinvenni 
In  quel  pietoso  tribunal,  che  assolve 
Colui ,  che  con  spezzata  alma  per  doglia 
Dice  sua  colpa,  e  a  Dio  perdon  ne  chiede. 
Mi  scorse,  e  cenno  femmi.  Io  m'accostai, 


E  a  lui  dallato  ìnsrinocchiata  dissi. 

o 

Padre,  ricorro  a  te.  Viver  non  posso 
Oggimai  più  senza  Romeo.  Ten  prego. 
Soccorri  me  tua  figlia  sventurata  : 
Ornai  non  reggo  de'  miei  mali  al  pondo. 
O  tu  dammi  consiglio  e  modo,  ond'io 
Da  questo  stato  orribile  mi  sciolga, 

0  di  Giulietta,  che  a  morire  è  presta, 
L'ultimo  addio  ricevi,  e  il  pianto  estremo, 
E  non  opporli  al  mio  volere.  Invano 

Tu  t'opporresti,  e  in  me  non  saria  forza 

Più  d'obbedirti.  Ei  stette  alquanto.  Poscia 

Sì  mi  rispose.  Ah  figlia ,  tu  non  scerni 

L'alto  periglio,  a  cui  t'esponi.  Pure, 

Tu  il  vuoi,  si  faccia.  Io  questa  sera  un  nappo 

T  arrecherò  celatamente  pieno 

Di  tal  licore ,  che  da  te  bevuto 

In  poco  d'  ora  assopiratti  in  guisa , 

Che  piangeran  tua  spenta  gioventute 

1  tuoi  congiunti,  e  la  Gittade  intera. 
Tu  quinci  tratta  in  queste  sacre  mura. 
Ove  la  tomba  de'  tuoi  padi*i  giace  ^ 

Vi  sarai  tumulata.  E  non  temere 
Che  male  alcuno  a  te  n'avvenga-  II  sole 
Non  compirà  due  volte  il  suo  diurno 
Viaggio  senza  che  il  vigor  non  cessi 
Della  bevanda ,  e  ti  risvegli.  Allora 
Non  ti  smarrir ,  ma  statti  pur  sicura 
Che  non  si  tosto  coprirà  la  nott» 
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Colle  tenebre  sue  la  terra  e  il  cielo. 

Scenderò  nell'avello,  e  ajuterotti 

A  riveder  la  desiata  luce. 

Tu  vestirai  quelle  virili  spoglie , 

Ch'io  meco  porterò.  Volar  potrai 

Quinci  ad  unirti  al  tuo  sposo  diletto , 

Ove  Dio  sia  secondo  a  questa  impresa. 

Così  farai,  se  sì  ti  piace.  E  tacque. 

Sì  sì  mi  piace ,  o  padre ,  io  gli  risposi , 

Tu  serba  la  promessa.  Io  vado.  E  tosto 

Reduce  mossi  alle  paterne  case  .... 

Ho  il  licor  meco ,  e  sol  il  suono  attendo 

Del  bronzo ,  che  la  notte  in  due  divide  ; 

Ed  in  quell'ora  d'intera  quiete 

Berrò.  Di  dormir  sola  dalla  madre 

Sotto  pretesto  di  salute  inferma 

Ottenni  l'agio.  Intanto  il  nappo  io  stringo, 

In  cui  d'  ogni  mia  speme  il  mezzo  cape. 

E  se  riscossa  dal  letargo  fia 

Ch'io  possa  riunirmi  a  te  per  sempre, 

Mi  crederò  veracemente  surta 

Dopo  la  morte.  E  tu ,  mio  dolce  amore , 

Avuto  appena  questo  foglio  movi 

Spacciatamente ,  e  sotto  non  tue  vesti 

Incontro  vienmi.  E  mal  ti  dissi  avante 

Che  mi  risponda.  Indugio  fora  questo , 

Credi ,  nocevol  troppo  ad  una  trama  , 

A  cui  necessità  dura  ne  spìnge  .... 

Ma  scocca  l' ora . . .  Ecco  io  pur  l' odo.  Afferro 


La  tazza  già  . . .  Qual  fremito, .  •  qual  brivido 

Sento  in  me  tutta  !..  oh  qual  mi  scende  al  core 

Tristo  presagio  di  futuri  mali  ! . . 

Farmi  che  dentro  mi  dica  una  voce, 

Tu  più  Romeo  non  rivedrai . . .  che  quando 

Fra  poco  insieme  v'  unirà  ...  la  morte  . . . 

Ma  no ,  consorte  ;  non  temer  che  donna 

Di  me  divenga  così  vii  paura. 

Certo  berrò ,  che  così  ho  fermo ...  e  poi 

Sia  pur  di  noi  quel  che  nel  Cielo  è  scritto .... 

Ho  già  bevuto . . .  Una  soave  calma 

or  intempestivi  miei  moti  dilegua. 
Mille  pensier  s'affacciano  alla  mente 
Tutti  dolci  e  sereni.  Ah  !  mi  fia  dato 
Dunque  fra  poco  rivederti  ancora  ? 
E  ancor  sarà  che ,  concedente  amore , 
Tu  me  dei  dolci  amplessi  tuoi  console  ? 
Ignoti  al  mondo,  in  un  tugurio  accolti. 
Tu  mi  varrai  le  mie  ricchezze ,  e  gli  agì 
Di  cui  si  larga  a  me  fu  la  fortuna. 
Tutto  in  te  troverò ,  né  fia  più  mai 
Che  nulla  cosa  ci  divida ,  mai. 
E  non  dispero  che  il  clemente  Iddio, 
Cui  la  fé'  maritai  tanto  è  gradita  , 
Quando  l' universal  necessitade 
Noi  pur  corrà  coli'  ultimo  suo  colpo , 
Darci  pur  voglia  di  morire  insieme. 

Ma  ch'io  chiuda  la  lettra,  e  che  l'affidi 

Al  noto  servo ,  è  tempo  ornai.  La  forza 
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Della  bevanda  sento  che  nel  petto 
Mi  va  serpendo  . . .  Qual  torpor  m'invade 
Le  membra  tutte  ! . . .  Che  sonno  mi  grava  ! . . 
Qual  fumo,  che  per  l'aura  si  discioglie, 
Dalla  mia  mente  spariscon  le  idee .... 
Tranne  il  pensier  di  te  tutto  in  me  dorme . . . 
Oh  quanta  gioja  in  lù vederti  ! . .  Addio. 
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IX. 

BEATRICE  TENDA 

A 

FILIPPO    VISCONTI 

DUCA  DI  MILANO. 


«  .  •   .  .  Tu  intenderai 

La  maggior  criideltade ,  e  la  più  espressa 
Che  in  Tebe,  o  in  Argo,  od  in  Micene  mai, 
O  in  luogo  più  crudel  fosse  commessa. 

Furioso  C.  V.  st.  5. 

ARGOMENTO. 

Veggehdosi  Fantino  Cane  al  termine  della  sua 
vita  senza  prole  ^  e  volendo  siccome  colui  ,  eh'  era  d"  am- 
plissimo tesoro,  e  di  Alessandria ,  Vercelli ,  e  Noi^ara 
signore y  lasciare  erede  d'ogni  sua  cosa  la  moglie  Bea- 
trice Tenda ,  adoperò  col  mezzo  d' amici  che  dopo  la 
sua  morte  a  Filippo  Visconti ,  che  per  allora  si  tro- 
ifOi^a  stretto  nella  rocca  di  Paiola  y  ella  rimaritar  si 
dovesse. 

Filippo  infatti  sposata  la  vedova  di  Fantino ,  potè 
colla  dote ,  che  n  ebbe  di  quattrocentomila  ducati  d'oro , 
e  colla  forza  degli  Stati  di  Beatrice ,  raddrizzare  non 
solo  la  sua  vacillante  fortuna ,  ma  divenire  altresì  d  as- 
sai pili  potente ,  che  prima  non  era. 

Ma  perdutasi  da  costui  ben  presto  la  ricordanza 
di  cotanto  beneficio ,  e  venutagli  a  noja  Beatrice ,  che 
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alquanto  attempata  era^  fella  iniquissimamente  sotto 
falsa  causa  d'adulterio  m,orire  in  prigione  nella  notte 
quindici  settembre  del  mille  quattrocenf  otto. 

Qui  si  uuol  supporre  che  Beatrice  scrii^a  dal  car- 
cere a  Filippo  improi^erandogli  il  suo  tradimento  ^  e  la 
propria  innocenza ,  e  supplicandolo  di  ai^ere  almeno  al- 
la fama  di  lei  rispetto  ^  ove  pur  fosse  immutabile  nel 
fiero  proponimento  di  toglierle  la  \^ita. 


s. 


'arei  minor  eli  me  se  al  mio  tiranno^ 
A  lui  che  sculto  dentro  Y  alma  stammi , 
L'amor  mio  rinfacciassi,  e  quell' affanno , 
Ch'oltre  ogni  dire  umano  ei  provar  fammi. 

E  men  voglio  de'beneficj  mìei 

Già  far  ricordo  al  più  di  tutti  ingrato  y 
E  come  con  mia  man  tanto  gli  diei 
Nelle  sventure  sue  tesoro ,  e  stato. 

Tutto  5  o  Filippo ,  a  me  da  te  si  debbe , 
E  il  tuo  potere  essermi  ingrato  è  mio. 
Nò  già  la  fò ,  che  mai  da  te  non  s' ebbe , 
E  da  me  si  mertava,  or  ripeto  io. 

Ma  ad  alta  voce  a  te  ragione  io  chieggo 
Di  queir onor,  che  tu  falso  mi  togli, 
Onde  per  te  locata  esser  mi  veggo 
Fralle  impudiche  scellerate  mogli. 

E  quinci  soffri,  o  in  un  vile  e  superbo, 

Ch'  io  qui  pur  verghi  con  tremante  mano 
Ciò  eh'  esser  debbe  a  te  rimbrotto  acerbo , 
Sebben  i'  sappia  che  il  vergarlo  è  vano. 
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E  sia.  Ma  pur  qualche  conforto  darmi 

Sento  quel,  ch'io  pria  di  morir  ti  scrivo. 

Questo  sollievo  e  vorrai  tu  negarmi, 

Tu ,  che  pur  sai  che  ancor  per  poco  io  vivo  ? 

Moria  Fantino  senza  prole.  Al  letto 

Suo  me  chiamando  disse  :  ahhia  tua  fede 
Or  che  la  mia  vicina  morte  aspetto 
Questa  di  me  ,  e  di  te  degna  mercede. 

Te  delle  terre  mie ,  te  dei  tesori 

Erede  lascio.  Ne  morrommi  io  tutto , 
Ove  sia  pur,  che  tu  de' miei  sudori, 
E  delle  gloiùe  mie  raccolga  il  frutto. 

Ma  perchè  inerme  donna  mal  potria 

Mostrar  feroce  a'  suoi  nemici  il  viso  ^ 
Che  tu  consorte  di  Filippo  sia 
Per  alto  mio  consigh'o  è  già  deciso. 

E  se,  cosi  volente  sua  fortuna, 

Di  Pavia  nella  rocca  ei  stretto  or  giace , 
So  ben  quanto  valore  in  se  raduna 
Quel  petto  in  suo  proposito  tenace. 

E  so  che  se  cadesse  il  mondo  intero 

In  sul  suo  capo  con  tremenda  fine , 
Immoto  sosterria  con  ciglio  altei'O , 
Ed  impavido  cor  quelle  mine. 

Che  se  tanto  di  stato ,  e  d' or  s' aggiunga 
A  lui  coir  annodarti  al  suo  destino. 
Certo  avverrà  che  a  racquistai'si  ei  giunga 
E  la  depressa  gloria ,  e  il  suo  domino. 

E  tu  più  ricca  fatta ,  e  ,più  possente 

Di  quel  che  t'eri  col  signor  tuo  primo. 
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Che  la  memoria  ognora  avrai  presente 
Di  ciii  morendo  tanto  amotti  estimo. 

Disse,  e  la  man,  che  fredda  era,  mi  porse. 
Indi  lo  colse  l' ultimo  singulto , 
E  a  lui  dipinto  in  viso  allor  si  scorse 
L' irreparabil  della  morte  insulto. 

Ed  io  qual  chi  per  duol  troppo  rimansi 

Seni'  alcun  moto ,  invano  il  labbro  apersi. 
Tentai  parlar  tre  volte ,  e  tre  sol  piansi , 
E  si  fissaro  gli  occhi  al  suol  conversi. 

Pur  nell'affanno  che  me  fuori  traea 

Tutta  di  me ,  se  dolce  alcuno  al  duolo 
Del  mio  cor  lacerato  esser  potea , 
E  s' alcuna  speranza  ,  eri  tu  solo. 

Ch'  io  no ,  Filippo ,  non  pensava  mai 
Un  core  in  te  di  tal  frode  capace , 
Io  che  teco  goder ,  lassa  ,  sperai 
Nel  maritale  amor  giorni  di  pace. 

Son  queste,  oh  dio!  le  gìoje  son  pur  queste, 
Che  fatto  sposo  mio  mi  preparavi  ? 
E  dell'  amor  le  innumeri  proteste , 
E  la  fede  eh'  eterna  a  me  giuravi  ? 

E  questa  stanza  orrenda ,  ove  spietato 

Vuoi  eh'  io  men  viva  in  tante  pene  immersa , 
Da  quella  nuzzial  non  parti ,  ingrato , 
Non  parti,  o  cor  fallace,  esser  diversa? 

Pensi  che  si  convenga  alla  pudica 

Tua  sposa,  che  ben  sai  che  casta  io  sono , 
Perder  fama  acquistand(>  d' impudica 
Ad  un  tempo  l' onor ,  la  vita  ,  e  il  trono  ? 


Si 


E  non  mio  dritto  anzi  sarebbe  ì  tuoi  ~ 

Sozzi  trascorsi  rinfacciarti ,  o  il  meno 
Tu  de'  mortali  fido ,  o  il  più  tra  noi 
Atto  agi'  inganni ,  o  il  più  di  vizj  pieno  ! 

Oh  quante  volte  ne' primieri  istanti 

Del  tuo  fugace ,  o  simulato  amore 
A  me  per  le  tue  vili  audaci  amanti 
Ingiustamente  non  rubasti  V  ore  ! 

E  quante  allor  sulle  tradite  piume 

Non  passai  lagrimando  intere  notti , 
Sin  che  dall'  alba  col  suo  flavo  lume 
Venian  frenati  i  miei  pianti  dirotti  ! 

E  all'  ancella  più  fida  oh  quante  volte 

Imposi  :  vanne ,  e  dici  al  signor  mio , 
Gh'ov'egli  il  lamentar  mio  non  ascolte, 
E  non  abbia  pietà,  morta  son  io. 

Che  Beatrice  amor  sol  per  lui  sente , 

E  ognor  l' adorerà ,  sebben  crudele  , 
E  sebben  per  lui  sparga  inutilmente 
Nella  notte  e  nel  dì  le  sue  querele. 

Ma  alle  querule  mie  voci,  ed  al  pianto 

Più  s' impietrava  in  quel  tuo  petto  il  core. 
Io  più  doleami ,  e  maggior  feasi  intanto 
La  mia  infelicitade  ,  e  il  tuo  furore  . . . 

Furor,  che  in  me  moltiplica  le  offese  ; 

Furor ,  eh'  ogni  pietade  ha  in  te  distrutta. 
Furor ,  che  oggetto  orribile  ti  rese 
A  tue  soggette  genti ,  a  Italia  tutta. 

E  temi  pur,  che  del  vicin  mio  scempio 
Inorridito  il  popol,  che  t'abborre  , 
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Non  voglia  a  te  suo  donno  atroce ,  ed  empio 
Il  soglio  certo,  e  forse  i  giorni  torre. 

E  Novarra,  e  Vercelli,  e  quanti  accoglie 
Il  tuo  dominio  di  Fantin  già  terre , 
A  vendicar  del  prisco  sir  la  moglie 
Non  ti  movano  incontro  acerbe  guerre, 

E  come ,  s'anco  il  desti  una  scintilla , 

Immenso  incendio  in  un  momento  appare, 
Ed  è  principio  sol  d' acqua  una  stilla , 
Ove  pur  rompa ,  una  grand'  onda  a  fare  : 

Così  tu  bada  che  la  morte  mia  , 

Che  lieve  causa  a  te  parrebbe ,  un  giorno 
Gagion  di  morte  pur  a  te  non  sia , 
E  alla  tua  fama  d  infinito  scorno. 

Pensa  che  a  Cui  sgabello  è  il  firmamento , 
Non  isfugge  nessun  de'  falli  nostri, 
E  eh'  egli  atterrar  puote  in  un  momento 
Qualunque  mai  ribelle  gli  si  mostri. 

E  trema  eh'  ove  sian  tue  posse  dome , 
E  tu  sconfitto  e  senz'  ajuto  umano , 
Non  sii  costretto  ad  invocar  per  nome 
La  da  te  spenta  Beatrice  invano. 

Ma  s'anco  nullo  mal  sia  che  t'avvenga, 
E  taccia  di  mia  morte  ogni  cittade  , 
E  fia  mai  che  il  tuo  cor  tanta  sostenga 
Incredibile  ,  orrenda  iniquitade  ? 

E  puoi  sperar  che  il  vorator  rimorso , 

Che  in  tutti  parla ,  in  te  muto  si  resti? 
Anzi  berraine  il  fele  a  sorso  a  sorso, 
E  fiano  i  giorni  tuoi  tutti  funesti. 
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Sul  letto ,  in  soglio ,  assiso  all'  alte  mense 
Rammentar  fiati  forza  Beatrice , 
E  a  te  dir  :  i'  son  io  colui ,  che  spense 
D'aspide  più  crudel  quell'infelice. 

Ella  m' amava  più  della  sua  vita. 

Più  rigid'  io  del  più  rigido  scoglio 

Posi  in  non  cale  sua  fede  infinita , 

E  il  ben ,  eh'  ella  mi  fece ,  e  il  suo  cordoglio. 

E  forse  nel  silenzio  della  notte 

Mentre  dormon  nell'uom  le  cure,  e  i  guai. 
Sveglio  tu  sol. tali  dal  pianto  rotte 
Voci  dolorosissime  sciorrai. 

O  larva  della  mia  fida  consorte, . 

Da  me  tradita ,  omjnì  torna  sotterra. 

O  ti  placa,  o  m'uccidi.  Io  non  son  forte 

A  sostener  tua  troppo  giusta  guerra. 

Poi  quando  spunterà  del  sole  il  raggio, 
Ei  del  mio  sangue  ti  parrà  dipinto  , 
E  al  fin  parratti  pur  del  suo  viaggio 
D' un  cerchio  sanguinoso  intorno  cinto. 

Ed  infra  i  rami  il  sibilo  del  vento 

Tu  l'urlo  crederai  d'ultrice  furia, 
Che  già  ti  pi'ema,  e  te  del  tradimento 
Punendo ,  lavi  la  mia  atroce  ingiuria. 

Al  poter,  che  da  me  vienti,  o  crudele, 
Talor  pensando,  alfine  sclamerai: 
Oh  di  qual  premio  mai  quella  fedele , 
Quella  donna  castissima  pagai! 

Forse  a  pietade  il  cor  non  tieni  aperto 
Per  la  speranza  di  novella  sposa. 
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Che  più  di  me  non  ameratti  certo , 
Se  più  d'anni  ridente,  e  più  vezzosa. 

Ma  paventi  la  misera ,  se  in  letto 

Da  te  del  sangue  mio  caldo  s'accolga , 
Che  in  odio  l'amor  tuo  tutto,  e  in  dispetto 
Dopo  le  fiamme  prime  non  si  volga. 

O  temi  tu  che  stanco  il  Ciel  permetta 

Che  si  rinnovi  in  te  d' Atride  il  fato  ^ 
E  che  seconda  Clitennestra  stretta 
Da  infame  amore  ti  si  corchi  allato. 

Ma  no.  Colpa  si  rea  tolga  colui , 

Che  veglia  sul  destin  d' ogni  regnante. 
Sebhen  Filippo  uccidemi ,  di  lui , 
Siccome  vissi  sempre ,  io  moro  amante. 

E  se  dopo  la  morte  si  concede 

Ch'  altra  serbi  l' amore  ond'  arse  al  mondo , 
All'empio  serberò  la  data  fede 
Intatta  e  pura  anco  dell'  urna  in  fondo. 

E  s  egli  innanzi  sera  il  itìio  di  trunca ,  / 

Sia  quel ,  eh'  io  perdo ,  alla  sua  vita  aggiunto  ; 
Venga  dal  colpo  della  falce  adunca 
Quinci  più  tardo  il  traditor  raggiunto. 

Prego  cosi ,  mentre  sol  morte  attendo , 
Che  di  viver  più  quasi  io  mi  dorrei , 
Tanto  a  termin  son  giunti  atroce  orrendo , 
E  si  m' hanno  già  vinta  i  mali  miei. 

Viva  colei,  che  vive  dolcemente 

In  sen  del  caro  suo  marito,  e  sire, 

E  può  per  casta  ed  egual  fiamma  ardente 

I  dolci  frutti  dell'  Imen.fruire, 


\iva  colei ,  che  senza  lacci  al  piede 

Move  per  la  sua  reggia ,  e  in  trono  stassi  ; 

Viva  colei ,  che  più  sereno  vede 

Del  vecchio  il  nuovo  di  volgerle  i  passi. 

Viva  colei ,  che  puote  il  premio  corre 

Di  quella  fé' ,  che  il  petto  le  circonda  ; 
Viva  cohìi,  di  cui  la  famma  scoiTe 
Qual  fra  due  sponde  limpidissim'  onda. 

Non  io  cosi ,  non  io  cosi ,  che  segno 

Son  fatta  della  tua  barbara  guerra , 
E  cui  rapisce  il  tuo  crudel  disegno 
Quanto  poteasi  più  bramare  in  terra. 

Né  già  il  trono ,  e  i  tesor ,  che  tolti  m'  hai , 
E  non  la  vita  pur  ti  ridomando  ; 
Solo  il  nome ,  che  intatto  ognor  serbai , 
Solo  la  mia  virtù  ti  raccomando. 

E  se  la  morte,  che  da  me  si  brama, 

E  d'assai  per  compir  tua  fiera  impresa. 
Viver  mi  lascia  almen  nella  mia  fama  : 
Togli  la  vita ,  e  lascia  questa  illesa. 

E  pensa  alfin  che  aver  pur  debbi  cura 

Dell' onor  mio  per  la  tua  stessa  gloria  ; 
Ch'  onta  al  marito  ognor  di  moglie  impura 
Sulle  labbra  dei  molti  è  la  memoria. 
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X. 


EZZELINO  TERZO 


BIANCA    DE'   ROSSI. 


Femmina  il  vinse  ^  e  par  tanto  robusto. 

Petrarca  Trionfo  d*  Amore» 

ARGOMENTO. 

Quale  iminanissimo  tiranno  sia  stato  nel  decimo-' 
terzo  secolo  Ezzelino  terzo  di  questo  nome  j  signore 
"potentissimo  in  Italia^  sconfitto  e  morto  nel  1269, 
è  noto  ai  pili  y  e  non  è  quindi  mestieri  di  qui  farne 
parola. 

Fattosi  da  costui  spegnere  celatamente  Gioi^annl 
della  Porta  uòmo  fra  Fadoimni  principalissimo ,  della 
di  cui  tanto  bella  quanto  casta  moglie  Bianca  de'  Rossi 
erasi  fieramente  invaghito  ^  i^uolsi  supporre  che  dopo 
asteria  fatta  rinchiudere  in  un  asprissimo  carcere  per 
rabbia  del  non  corrisposto  amore  ^  le  scrii^a  tentando 
di  ridurla  alle  i^oglie  sue  promettendole  la  sua  mano 
e  il  dominio  suo ,  e  minacciandole  in  caso  d' ostina- 
ta ripulsa  una  morte  inevitabile  y  ed  orrenda. 


e 


olui,  eh'  ove  pur  scenda  armato  in  campo 
D'  ogni  nemico  la  possanza  atterra  ; 
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Colui,  che  al  mondo  non  conosce  inciampo, 
E  impei'turhabil  core  in  petto  serra  : 
Colui  de'  tuoi  begli  occhi  al  caro  lampo 
1     Cede ,  e  si  dà  per  vinto  alla  tua  guerra. 
E  ben  di  tanto  gloriosa  vai , 
Che  per  te  piange  chi  non  pianse  mai. 

Si ,  Bianca  ,  io  piango  ,  e  di  cocente  amore 

Piango,  e  per  te  mi  struggo,  e  mi  dispero. 
E  m' è  stupor  di  non  domar  quel  core , 
E  sia  pur  sovr'  ogn  altro  empio ,  ed  altero. 
Ma  guai  !  se  l' amor  mio  divien  furore  ! 
Guai ,  se  scrivo  di  morte  il  cenno  fiero t 
Mio  fiero  cenno ,  se  una  volta  dato , 
Ti  sarà  certo ,  e  inevitabil  fato. 

Che  non  fei ,  che  non  dissi ,  acciò  uno  sguardo 
Men  aspro  a  me  tu  rivolgessi  almeno  ! 
E  se  dai  lumi  tuoi  mi  venne  il  dardo 
D'  ampia  ferita  a  lacerarmi  il  seno , 
Da  quei  perchè  non  venne  al  foco ,  ond'  ardo , 
Pure  un  ristoro  ?  Ma  quel  cor  ripieno 
D' importuna  virtù  qual  rupe  saldo 
Tanto  più  stassi,  quant'io  son  più  caldo. 

Che  pensi  alfin  ?  Qual  frenesia  ti  move 
A  provocarmi  co' disprezzi  tuoi? 
Ove  non  cessi  da  sì  stolte  prove  ,  "^  - 

Immenso  danno  a  te  ne  verrà  poi  ; 
E  tal ,  che  di  tua  sorte  in  ogni  dove 
Spargerà  fama  i  mesti  gridi  suoi , 
E  del  mio  giusto  sdegno  in  te  lo  scempio 
Sarà  tremendo  all'altre  donne  esempio. 
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Cangiasti  le  tue  case ,  e  il  ricco  letto 

In  duri  sassi ,  ed  in  un  career  muto. 

Il  vento  solo  in  picciol  vano  stretto 

D' orror  ti  porge  in  cupo  suon  tributo. 

Di  tua  sorte  è  si  orribile  l'aspetto 

Che  ognun  vorrebbe ,  e  non  può  darti  ajuto. 

Ed  io  medesmo ,  e  un  impossibil  parmi , 

Sento  al  tuo  fiero  stato  lacerarmi. 

Dell'ira  il  furor  breve  alla  pietade 

Talor  dà  loco ,  e  questo  a  quella  il  toglie. 

Ora  a  farti  morir  mi  persuade 

Risentimento  con  furenti  voglie. 

Ed  or  per  duolo  di  tua  fresca  etade 

L' alma  in  stille  amarissime  si  scioglie. 

Or  taccio,  or  dico,  or  più  non  voglio,  or  bramo. 

Or  ti  fuggo,  or  ti  cerco,  or  t'odio,  or  t'amo. 

Queir  io  che  di  man  presto  e  di  consiglio 
Nelle  più  dubbie  imprese  esser  solea , 
A  lento  passo ,  e  con  incerto  ciglio 
Son  qual  chi  mille  cose  in  mente  crea , 
E  nulla  adopra,  e  versa  in  gran  periglio, 
E  quel  non  vuole  più ,  che  pria  volea. 
E  talor  sembro  tal,  cui  d'improvviso 
Fulmine  coglie ,  e  par  da  se  diviso.       , 
Ma  se  pietade  del  mio  mal  non  senti , 
Pietade  di  te  stessa  almen  ti  mova. 
Terminar  fra  gli  affanni,  e  fra  gli  stenti 
Il  più  bel  di  tua  vita  a  che  ti  giova  ? 
Follia  si  grande  in  faccia  a  tutte  genti 
Fora ,  mei  credi,  lacrimabil ,  nova . . . 
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No  Bianca ,  no.  Deponi  alfin  V  orgoglio. 

Divien  più  saggia ,  e  meco  ascendi  in  soglio. 

Vieni,  sì  vien  del  mio  potere  a  parte, 
O  bellissima  tu  fral'  altre  belle. 
Vien ,  cara  donna ,  eh'  io  son  presto  a  darte 
Di  gran  gemme  corona  ,  anzi  di  stelle. 
Di  tntto,  che  di  più  grande  comparte 
Propizia  sorte ,  tu  godrai.  Di  quelle 
Sembianze  tue  saranno  unici  vanti 
Colui  servo  d' aver ,  cui  servon  tanti. 

Gli  almi  paesi,  dove  scorron  l'onde 

D' Adige ,  Bachiglion  ,  Medoaco  e  Sile  , 
Così  felici  e  popolose  sponde , 
Inchineramio  a  te  la  fronte  umile. 
Qui  tutto  fia  che  al  tuo  desir  risponde  ; 
E  la  fertile  terra ,  e  il  ciel  gentile 
A  un  sol  girar  degli  occhi  tuoi  lucenti 
Diverran  più  sereni  e  più  ridenti. 

Giungerà  notte  ,  e  mirerà  due  cori 

Palpitar  dolcemente  in  un  cor  solo  , 
E  più  vivaci  ancora  in  noi  gli  ardori 
L'astro  vedrà  rischiarator  del  polo. 
Saran  specchio  di  fede  i  nostri  amori , 
Che  fama  porterà  pel  mondo  a  volo. 
E  fia  che  invidia  altrui  la  guancia  inostre 
Air  alta  vista  delle  gioje  nostre. 

Ah  sì  !  Dal  tuo  voler ,  Donna  ,  dipende 
O  tua  beata ,  o  tua  funesta  sorte. 
Sai  ch'egli  è  stolto  quei,  che  non  s'arrende. 
Ove  si  tratti  d'evitar  la  morte  i 
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E  morte  in  mezzo  a  mille  pene  orrende , 

E  tal  che  infamia  eternamente  apporte. 

Dunque  risolvi,  e  a  chi  t'ama  fedele 

Sia  men  tu  ingrata,  o  meno  a  te  crudele. 

Lo  sposo  tuo  già  fra  gli  estinti  è  gito , 
E  ben  tei  debbi  sopportare  in  pace  ; 
Che  quei  che  per  valore  è  troppo  ardito 
Stupor  non  è  se  combattendo  giace. 
Ne  già  tu  crederai  eh'  abbia  ei  fornito 
Suo  viver  per  mio  cenno.  Osa  mendace 
Garrulità  farmi  cotesto  oltraggio  ; 
Ma  tremi  chi  di  dirlo  bave  il  coraggio. 

Pensar  mi  grava  che  alla  nuova  acerba 
L'  alma  ti  sentirai  spezzar  di  pena. 
Ma  ragion ,  che  la  doglia  disacerba 
In  te  vincerà  alfine,  e  la  catena 
Di  colui  sciolta ,  ond'  eri  sì  superba  , 
E  verso  me  di  rigor  tanto  piena , 
N'  avverrà ,  spero ,  che  quale  or  tu  sei , 
Non  sarai  più  nemica  ai  voti  miei. 

Sorte  iniqua  per  te,  per  me  pietosa 

Di  tua  virtude  a  me  l'inciampo  tolse, 
E  tu  dell'onestà  tanto  gelosa 
Udire  or  puoi  chi  te  ad  amar  si  volse. 
Morte  distruggitrice  d'  ogni  cosa 
I  sacri  tuoi  dover  tutti  disciolse , 
Ed  egli  estinto,  se  di  là  pur  s'  ode , 
Di  tua  fortuna  esulta  forse ,  e  gode. 

Gli  affetti  umani  han  per  confin  l'avello, 

Che  gli  chiude  per  sempre  in  ferreo  sonno. 
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Ed  è  pensiero  alla  ragion  ruhello 

Di  lor ,  che  a'  spenti  ognor  fide  esser  vonno. 
Godesi  il  sol  sin  che  fa  1'  aer  bello 
Dell'alma  luce,  ond' egli  è  padre,  e  donno; 
Ma  quando  avvien  che  notte  i  rai  ne  invole, 
Ben  fora  insano  gir  cercando  il  sole. 

E  sehben  fiero  questo  volto  sia , 

E  del  sudor  di  Marte  asperso  ognora 

Si ,  che  qual  nella  prima  età  solìa , 

Il  bel  di  gioventù  più  non  l'infiora, 

Pure  il  possesso  della  destra  mia 

Regie  donzelle  invan  bramar  sinora  ; 

Che  a  un  cor,  cui  della  gloria  il  foco  infiamma, 

Amor  rassembra  imbelle  e  bassa  fiamma. 

Or  io  non  so  se  per  tua  colpa ,  o  merto , 
Farmi  il  foco  d'amor  raggio  di  cielo. 
Che  a  un  cor  quasi  di  tenebre  coperto 
Soavemente  leva  un  denso  velo. 

10  leggo  il  mio  destin  chiaro  ed  aperto 

In  te,  che  in  me  vibri  dagli  occhi  un  telo; 
E  se  desio  viver  con  te  la  vita. 
Morte  per  te  sariami  anco  gradita. 
Dacché  ad  amarti  questo  core  apprese, 
È  più  lieta  e  serena  la  mia  fronte. 

11  mio  feroce  cor  mite  si  rese 

Con  queste  al  tradimento  anime  pronte. 

Amor  d'umanità  per  te  m'accese , 

E  per  te  bebbi  di  pietade  al  fonte. 

E  se  tu  m'  ami,  a  te  sol  fia  concesso 

Di  far  eh'  io  trova  un  altro  me  in  me  stesso. 
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Veder  fia  bello  come  ad  un  tuo  detto 
Si  scemeranno  in  me  le  solit'  ire , 
E  come  amore ,  ond'  ho  ricolmo  il  petto , 
Fia  che  m'intenerisca,  e  mi  ritire. 
Della  speme  comun  sarai  1'  oggetto , 
E  il  porto  insieme  d' ogni  mio  desire  ; 
E  in  fronte  il  caro  tuo  nome  portando 
Più  dell'usato  invitto  andrò  pugnando. 

Che  se  guidata  da  miglior  consigli 

,        A  parte  del  mio  letto  esser  vorrai , 
Verso  i  tuoi  cari  pargoletti  figli 
Altro  amoroso  padre  in  me  vedrai. 
Sì,  se  a  far  pago  l'amor  mio  t' appigli, 
I  dolci  pegni  nel  mio  tetto  avrai  ; 
E  se  di  prole  io  non  ottenga  il  dono  , 
Uno  di  lor  vorrò ,  me  spento ,  in  trono. 

Dunque  se  in  te  ragion  più  non  assonna , 
Segui  un  destino  omai  felice  tanto , 
E  di  tenera  madre,  e  saggia  donna 
Fa  che  acquistar  tu  voglia  il  nobil  vanto. 
A  quante  veston  la  femminea  gonna 
Sia  tu  d'  esempio,  e  a  me  di  gloi*ia  intanto. 
Deh  a  che  più  indugi  incauta  ...  Impaziente 
A  ritardi  Ezzelin  più  non  consente. 

No  più  non  soffro,  no!  Sento  quest'alma 
Bollente  troppo,  ond'io  frenarla  possa. 
Troppo  durò  la  mia  forzata  calma , 
E  mi  sento  tremar  le  vene ,  e  V  ossa. 
Già  l'usato  furor  torna  la  palma 
A  racquistar  su  me.  La  mente  scossa 
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Più  in  te  non  vede  che  una  donna  audace , 
Che  de'  tormenti  miei  sol  si  compiace. 

Chi  si  compiace  de' tormenti  altrui 

Merta  ben  eh'  altri  al  suo  penare  esulte  : 
Ed  io  farò  che  dai  dolori  tui 
Siano  le  pene  mie  pagate ,  ed  ult^. 
E  se  il  duol  caccerammi  ai  regni  bui , 
Almen  non  scenderò  frali' alme  inulte; 
Ed  ombra  sanguinosa  a  me  foriera 
Mostrerai  qual  tremendo  amante  io  m' era. 

Ira ,  dispetto ,  che  mia  possa  tanta 

Sia  quasi  nebbia  ad  una  donna  in  faccia  ; 
Onta ,  che  di  rossor  mio  volto  ammanta  : 
Stupor  sdegnoso  che  me  tutto  agghiaccia  : 
Veder  che  di  spregiare  altra  si  vanta 
Me ,  che  le  stendo  tenero  le  braccia ... 
Tutto  m'uccide ...  oh  amor  fatale,  e  indegno! 
Ornai ,  Bianca,  decidi . . .  o  morte,  o  regno. 
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XI. 

BIANCA  DE  ROSSI 

A  D 

EZZELINO    TERZO. 


Quanto  in  più  gìoventute^  e  in  più  bellezza. 
Tanto  par  che  onestà  sua  laude  accresca. 

Petrarca  Tri.  della  Fama. 

ARGOMENTO. 

Qui  Bianca  de  Rossi  risponde  alla  lettera  di  Ez- 
zelino ^irtuosainente  ributtandolo ,  siccome  colei ,  che 
pudica  donna  s"  era  y  e  i^alorosa ,  e  più  della  morte 
ahborrii^a  la  mano  di  colui  y  eli  er ale  stato  del  consor^ 
te  uccisore. 


D 


iinque  ruom  forte,  eh'  ove  scenda  in  campo 
D'  ogni  nemico  la  possanza  attei'ra  , 
E  che  nel  mondo  non  conosce  inciampo , 
E  impertorhahil  core  in  petto  serra  ^ 
Di  due  donneschi  sguardi  imhelli  al  lampo 
Si  darà  vinto ,  e  perderà  la  gueiTa  ? 
E  sarà  vero ,  oh  qual  stupor  mi  fai  ? 
Che  per  me  pianga  chi  non  pianse  mai  ? 
Se  donzelle  bellissime  e  regali 

Del  mio  trionfo  eccelso  invidia  tange , 


A  qui  venire  or  via  mettano  l'ali; 
Accorrano  a  veder  l'Eroe,  che  piange. 
E  d'  uopo  è  ben  che  siano  a  lui  mortali 
Miei  vezzi  s  egli  avvien  che  si  si  cange , 
E  se  più  duro  delle  dure  pietre 
Quel  cor  per  una  donna  omai  si  spetre. 
Amore ,  che  signor  d' uomini  e  dei , 
Predicò  già  1'  antichità  mendace  , 
Superbo  esser  può  ben  de'  suoi  trofei 
Poiché  sua  fiamma  oggi  tal  gelo  sface , 
E  se  per  lui  chi  fa  passar  sì  rei 
Giorni  a  sue  genti ,  or  tanto  pio  si  face , 
E  volge  gli  occhi  a  me  lieti  e  sereni , 
E  vuol  che  seco  regal  vita  io  meni. 
Me  veder  parmi  sul  tuo  soglio  assisa 

Colla  corona  che  tu  a  me  prometti  ; 
Parmi  veder  la  turba  in  due  divisa 
Prostrarsi  innanzi  a  me  de' tuoi  soggetti, 
E  la  tua  faccia  nel  miio  volto  fisa 
La  speme  palesar  d'alti  diletti  j 
E  perchè  pur  si  compia  ogni  tuo  dono 
Veder  mi  sembra  un  de'  miei  figli  in  trono. 
Felice  più  di  me  chi  può  vantarsi 

Fi"a  quante  donne  amore  ebber  secondo , 
Se  cosi  bella  al  mio  signore  apparsi , 
Che  poco  a  lui  parria  donarmi  il  mondo  ^ 
S' egli  ha  per  me  tanti  sospiri  sparsi 
Quante  non  sonvi  arene  al  mare  in  fondo  > 
Ed  ei  eh'  è  sprezzator  di  regie  mogli 
Avvien  che  sol  della  mia  man  s' invogli. 
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Né  lieve  è  prova  d'animo  pietoso 

Il  duol ,  che  senti  pel  mio  duro  stato , 
E  il  farmi  certa  che  vieppiù  penoso 
M*  aspetta ,  ov'  io  persista ,  acerbo  fato  ; 
E  r  avvertirmi  che ,  tua  mano  s  oso 
Anco  di  ricusar ,  fìa  il  cenno  dato 
Per  me  di  morte,  e  il  cenno  d'Ezzelino 
Sarammi  irrevocabile  destino... 

Si,  eh' egl' irrevocabile  mi  sia 

Questo  destino  pure ,  empio  tiranno. 

Quanto  più  ratta ,  tanto  più  mi  fìa 

Cara  la  morte  a  togliermi  d'affanno. 

A  che  di  viver  più  mi  gioveria 

Se  giunta  al  colmo  son  d'  ogni  mio  danno  ? 

Del  mio  consorte  la  voce  già  sento 

Che  a  se  mi  chiama  in  lùgubre  lamento. 

La  scorsa  notte  il  vidi.  Un  breve  sonno 

Consanguineo  di  morte  le  mie  membra 
Stanche  avea  prese . . .  Duo  fieri  già  il  vonno 
Uccider . . .  che  V  atterrino  mi  sembra  . . . 
Si  difende  col  braccio . . .  ma  non  ponno 
Sue  forze  più . . .  mio  nome  egli  rimembra . . . 
Mi  chiede  aita ...  e  immerso  nel  suo  sangue 
Misero  !  del  languore  ultimo  langue. 

Mi  scuoto,  m'alzo,  vo',  m'arresto,  ascolto. 
Né  so  ancora  s'io  dorma,  o  s'io  pur  vegli. 
E  qual  chi  per  paura  osserva  molto , 
M' aggiro  intorno ,  e  porto  irti  i  capegli .... 
Un  gelido  sudor  mi  riga  il  volto . . . 
E  tutta  io  tremo . . .  Alle  mie  grida  degli 


Antri  le  volte  eccheggiano ,  ed  intanto 
Sibila  il  vento ,  e  par  voce  di  pianto. 

E  par  che  dica  in  cupo  mormorio  : 

Piangi ,  infelice ,  il  tuo  spento  consorte. 

Per  cenno  del  tiranno  egli  morio , 

E  a  tradimento  gli  fu  dato  morte. 

Si ,  festi  uccider  tu  lo  sposo  mio 

Folle  credendo  migliorar  tua  sorte  ; 

E  vano  è  che  mei  nieghi,  e  ten  discolpi, 

E  il  caso  invece ,  e  il  suo  valor  ne  incolpi. 

Dell'  empietade  al  colmo  omai  giungesti , 
E  degno  era  di  te  tanto  delitto. 
Per  mia  sventura  eterna  ahi  !  tu  nascesti , 
E  merti  primo  esser  fra  i  mostri  scritto. 
Ti  renda  i  giorni  orribili  e  funesti 
La  memoria  del  mio  sposo  trafitto, 
E  senza  che  ti  porga  alcun  soccorso 
Te  lento  strugga  il  vorator  rimorso. 

Alle  lagrime  mie  commosso  il  Cielo 
Pagar  ti  faccia  una  si  cara  vita  : 
O  nelle  pugne  ben  vibi^ato  telo 
T'  apra  un  immedicabile  ferita  ; 
O  mentre  dormi,  della  morte  il  gelo 
T' infonda  in  petto  qualche  destra  ardita  ; . 
O  quando  passi  1'  ore  in  mense  liete , 
Scrivasi  il  tuo  morir  sulla  parete. 

Già  stanca  Italia  de'  suoi  tanti  danni 
Contro  te  alfin  solleverà  la  testa , 
E  per  correre  in  aan  di  miglior  anni 
Farà  la  sua  fortezza  manifesta. 
7 
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Non  è  mai  saldo  il  soglio  dei  tiranni, 

E  d' improvviso  il  Ciel  lor  passi  arresta , 
E  spesso  della  sorte  all'  alte  scosse 
Chi  re  s  addormentò  servo  destosse. 

Audace  per  dolor  l'iiom  spesso  incolpa 

Dio  che  non  cm^i  ciò  che  in  terra  fassi, 
E  paja  quasi  favorir  la  colpa. 
Ed  agio  troppo  ai  scellerati  lassi. 
Ma  dell'  ingiusta  taccia  si  discolpa 
Dio  poscia ,  e  se  si  move  a  tardi  passi. 
Tanto  terribil  più  quanto  più  tardo 
Come  polve  disperde  ogni  gagliardo. 

Pur  quasi  polve  tu  sarai  disperso  : 

Di  lassù  la  Giustizia  a  me  il  promette  y 
E  piangerai  nelle  sventure  immerso 
L'orrendo  peso  delle  sue  vendette. 
Fia  l'esercito  tuo  rotto,  e  tu  perso 
Sarai  ludibrio  a  tue  genti  soggette  ; 
E  chi  sua  stanza  avea  nell'alta  reggia. 
Non  avrà  chi  d' ajuto  a  lui  proveggia. 

Ne  già  pensar  che  del  consorte  orbata 

Tua  man men  abborribil  mi  si  renda  ^ 
Anzi  eh'  io  stringa  tua  destra  spietata 
Fiamma  dal  ciel  sul  corpo  mio  discenda. 
Non  fia  che  in  onta  a  quella  ombra  onorata 
Io  di  mia  fò  le  sante  leggi  offenda  ; 
E  pria  che  tu  per  me  sia  fatto  padre , 
Perano  i  dolci  pegni ,  ond'  io  son  madre. 

Né  pur  vorrò  che ,  me  viva ,  si  vegga 
Un  figlio  mio  sul  trono  tuo  salito. 
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E  che  suir  ostro  ancora  tìnto  ei  segga 

Del  sangue ,  oh  dio  !  del  genitor  tradito. 

Dopo  di  te  tuo  ferreo  scettro  regga 

Chi  d' alma  è  ferrea ,  e  duro  cor  fornito  ; 

Che  non  è  trono,  ma  d'infamia  scanno 

Soglio  calcato  da  crudel  tiranno. 
Sappi  che  quella  morte,  che  minacci, 

Sola  le  pene  mie  tutte  compensa. 

Fa  pur  che  col  suo  gelo  ella  m'agghiacci. 

Ed  abbia  fine  la  mia  doglia  immensa. 
E  fa  pur  che  per  sempre  a  me  s'allacci 
Lo  sposo,  a  me  d'eterno  amore  accensa. 
E  i  figli ,  se  a  tua  rabbia  io  poco  sono , 
Mandami  in  Cielo,  e  avran  là  scettro  e  trono. 
D' ogni  morte  maggiore  ho  in  petto  un'  alma  , 
E  un  braccio ,  che  non  trema  quando  fere  ; 
E  saprei  procacciarmi  al  duolo  calma 
S'  anco  un  ferro  i'  tenessi  in  mio  pote^'e. 
Tentai  tre  volte  coli' ignuda  palma 
Tormi  di  vita ,  ma  le  sue  severe 
Voci  Religion  sentir  mi  fece , 
E  al  ciel  perdon  ne  chiesi  in  umil  prece. 
Che  se  di  me  qualche  pietà  ti  punge, 

Più  non  tardar  del  mio  fato  il  decreto. 

Ove  indugiata  sia ,  men  util  giunge 

Grazia  qualunque,  e  men  chi  ottiene  è  lieto. 

Godi  che  da  te  alfine  si  disgiunge 

Lei  che  torbido  fatti  ed  inquieto. 

Così  tranquillo  tornerà  il  tuo  core  ; 

Che  cede  al  tempo  ed  alla  morte  amore. 
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E  s' è  mestier  che  pur  Bianca  ti  preghi , 

Sensi  minori  or  di  quest'ahna  ascolta. 

Pietà  pei  figli  da  te  non  si  nieghi 

A  me,  che  ho  persa  mia  costanza  molta. 

Il  chieder  mio  dunque  il  tuo  sdegno  pieghi  > 

E  fa  che  dopo  morte  sia  sepolta 

La  mia  gelida  spoglia  in  quella  fossa 

V  del  consorte  mio  dormono  l' ossa. 

Ch'  ove  ciò  sia  ,  meno  parrammi  acerbo , 
E  meno  ingiusto  il  mio  crudel  destino. 
Ma  se  di  morte  contro  i  figli  verbo 
Vorrai  pronunziar,  senti  Ezzelino  : 
D'  una  sola  mia  lagrima  superbo , 
No ,  non  andrai.  Di  vita  in  sul  confino 
Senza  speme ,  o  timor  con  ciglio  asciutto 
Il  mio  sangue  vedrò  cader  distrutto. 

Togliti  poscia  questa  vita  amara 

Ad  appagar,  se  non  l'amor,  la  rabbia. 
Come  virtù  derida  morte  impara , 
E  invan  ti  mordi  per  rossor  le  labbia. 
Vo'  che  tu  m' odii ,  anzi  che  avermi  cara  , 
Né  fia  mai  che  da  te  mia  mano  s'abbia. 
Serba  per  altra  pur  l' offerto  soglio  . . . 
Morte ,  morte  da  te ,  non  regno ,  io  voglio. 
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XII. 

VIRGINIA  DE' ROSSI 


CiBERTO    DA    COREGGIO 

SIGNORE  DI  PARMA. 


Amor,  pietà,  sdegno,  dolore,  ed  ira. 
Desio  di  morte,  e  di   vendetta  insieme 
Quest'infelice. . . .  aggira 

Furioso  C.  XXXVIIL  i.  77. 

ARGOMENTO. 

Giberto  da  Coreggia  signoreggiando  Paìina  fu  per 
congiura  di  Orlando  de' Rossi,  della  cui  sorella  era 
marito  Giberto  y  scacciato  dal  dominio  di  quella  Città, 

Mentre  pili  ferrea  il  tumulto  de  ribelli ,  incon- 
tratasi da  Orlando  la  sorella  ,  che  furiosa  s  aggirava 
in  traccia  del  consorte,  si  fece  ad  esortarla  a  sot- 
trarsi dal  soprastante  pericolo  nelle  paterne  case  ri- 
coi^erandosi»  Ma  Virginia,  chiamatolo  pubblicamente 
traditore,  gli  iwlse  le  spalle,  ed  ai^i^iossi  invece  ^er- 
so  Castelnuos^o ,  Oi^  erasi  Giberto  rifugiato  y  e  come 
ella  colà  giunse,  gittossi  tutta  lagrime  ai  piedi  del 
marito ,  e  scongiurollo  di  svoler  farla  morire ,  vendi- 
cando con  tal  morte  t  ingiuria  fattagli  dal  fratello 
di  lei. 
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Qui  si  finge  piuttosto  che  Virginia  in  cotal  gui- 
sa  scriva  a  Giberto. 


R 


Iga  delle  sue  lagrime 
Il  foglio ,  che  ti  scrive 
La  moglie  ,  che  fidissima 
Solo  a  Giherto  vive. 
Pei  lieti  dì  memoria , 

Error  de'  guai  presenti , 
E  del  futuro  augurii 
Oltre  ogni  dir  dolenti. 
Fan  sì  che  la  tua  misera 

Consorte  provi  in  seno 
Quegl'  infiniti  strazii , 
Di  cui  r  inferno  è  pieno, 
O  di  tutti  il  miserrimo 

Fra  quanti  ebber  domino  « 
Oh  inaspettato ,  orribile , 
E  iniquo  tuo  destino! 
Non  così  foglia  movere 

V^desi  in  preda  al  vento  : 
Non  così  estivo  turbine 
S' innalza  in  un  momento  : 
Non  così  vola  rapido 

Strale  dall'  arco  teso: 
Non  da  chiaror  di  folgore 
Sì  ratto  è  l' occfiio  offeso  : 
Come  per  te  dispàrvero 

Le  in  pria  sì  liete  soi'ti 
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Si  5  che  neppur  di  lagrime 
Tributo  è  chi  ti  porti. 

Ognor  mite  e  magnanimo 

Più  padre  assai,  che  donno. 
Di  nulla  colpa  i  sudditi 
Improverar  te  ponno. 

Ma  infido  a'  buoni  il  popolo 
Ben  rassomiglia  al  mare , 
Ch'ora  tranquillo  e  placido, 
Or  furioso  appare. 

Belva  di  capi  innumeri 

Cangia  ei  d'avviso  ognora. 
Domani  insulta  ed  odia 
Quel ,  eh'  oggi  cole  ,  e  adora. 

Tu  non  curarlo.  Immobile 
Serbati  in  te  sicuro. 
Usbergo  impenetrabile 
Siati  il  sentirti  puro. 

E  pensa  che  a  sì  miseri 

Tempi  siam  noi  venuti , 
Che  in  quasi  tutti  giacciono 
D' onor  gli  spirti  muti  ; 

E  che  quel  cor,  che  palpita 
Coi  moti  di  virtude , 
Assai  più  largo  spazio , 
Che  il  mondo,  a  se  dischiude. 

E  se  a  tue  crude  perdite 
Césser  gli  amici  tuoi. 
Che  non  amici  t' erano  > 

Ai'gomentar  ben  puoi. 
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Ne  dì  della  tua  gloria 

Amante  moglie  io  m'era. 
Ma  fammi  vieppiù  tenera 
La  sorte  tua  severa. 

E  se  di  donna  debole 

Il  braccio  pur  potea  , 
Di  Parma  a  te  l' imperio 
Da  nullo  si  togliea. 

Quando  la  schiera  indomita 
Avversa  a  te  prevalse, 
E  a  tant'  urto  a  resistere 
Più  tuo  valor  non  valse , 

Rammenti  (  esserne  memore 
Pur  ne  dovresti  )  come 
Scesi  frali'  armi  intrepida 
Colle  scomposte  chiome  ? 

E  quale  in  mezzo  ai  gemiti 
Io  disciogliea  la  voce 
Per  arrestar  le  furie 
Della  plebaglia  atroce  ? 

Le  file  ostili  intrepida 

Rompendo  5  a  te  fei  scudo 
In  quelle  ore  terribili 
Di  questo  petto  ignudo. 

Me ,  me  (  con  grido  altissimo 
M'udivi  dir)  mirate. 
Empi  !  al  mio  sen  castissimo 
I  colpi  rei  scagliate. 

Dolce  sarammi  correre 

A  morte^  fra  le  squadre , 
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Ov'  elle  pur  rispettino 
Il  lor  signore ,  e  padre. 

Il  cielo,  e  gli  astri  conscii 
Son  testimoni ,  o  ingrati , 
Ch'ei  solo  fu  colpevole 
D' avervi  troppo  amati. 

Cosi  miei  detti  valsero  , 
Si  fu  mia  voce  udita  , 
Che  tutti  s' arrestarono , 
E  ti  lasciar  la  vita. 

E  tu  sul  dorso  d' agile 

Destrier  salir  potesti , 
Ed  al  mortai  pericolo 
I  giorni  tuoi  togliesti. 

E  intanto  al  Giel  s'  alzarono 
Le  mie  tremanti  mani , 
Pregando  :  o  Ciel ,  non  rendere 
Tanti  miei  sforzi  vani. 

Preserva  pietosissimo 

La  mia  nella  sua  vita 
Tu ,  cui  la  fò  del  talamo 
Cotanto  è  pur  gradita. 

Concedi  a  lui  di  giungere 
A  sua  sicura  meta , 
E  fa  una  moglie  supplice 
Di  favor  tanto  lieta. 

E  quando  i  tuoi  caratteri 
Calmaro  i  dubbi  miei , 
O  ciel ,  sclamai  di  giubilo , 
Quanto  clemente  sei  ! 
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Né  tanto-de*  tuoi  sudditi 

Mi  dolgo ,  o  sposo ,  quanto 
I  miei  congiunti  strappano 
A  me  di  rabbia  il  pianto. 

Essi ,  che  men  doveano , 
Ti  fur  sì  avversi  e  fieri , 
Che  s  era  in  loro,  ahi  misero  ! 
Giunto  al  tuo  termine  eri. 

Oh  di  regno  iniquissima 

Sete,  che  mai  non  puoi? 
Che  non  può  atroce  invidia 
Co'  tradimenti  suoi  ? 

Non  di  natura  vincolo, 
E  non  di  fé'  legame 
Ratt^ngono  le  furie 
D'ambizione  infame. 

I  primi  esH  incitavano 
L' impeto  dei  ribelli , 
E  in  te  detti  scioglieano 
Per  odio  atroci ,  e  felli. 

Di  quei  momenti  orribili 

Non  so  spiegar  l' affanno  , 
Quando  gridar  s' udirono  : 
Morte ,  morte  al  tiranno. 

E  quai  lupi  famelici 

Correan  di  te  cercando , 
E  di  tua  vita  cupidi 
Ergean  feroci  il  brando. 

Eran  qual  fiume  tumido 
Soverchiator  di  sponde. 


107 


Che  con  muggito  orribile 
Versa  sui  campi  l'onde. 

Movea  morte  implacabile 
Innanzi  a  loro  i  passi , 
E  si  vedeano  mordere 
Mille  guerrieri  i  sassi. 

Fra  nubi  a  tanto  strazio 

Copriasi  il  sol  d'orrore; 
Ed  era  incerto  e  pallido 
Quel  giorno  il  suo  splendore. 

Ed  un  romor  continuo 
Dal  fondo  della  terra 
Rendea  più  spaventevole 
La  soprastante  guerra. 

Intanto  io  steami  immobile 
.  De'  piedi  in  sul  confine 
Guatando  in  sin  che  libero 
Di  Parma  uscisti  alfine. 

Cessato  il  tuo  pericolo 
Tonni  di  là  vogl'  io , 
Quand'  ecco  a  me  s  approssimt 
Orlando  il  frate!  mio. 

Che  fai ,  gridò ,  che  mediti  ? 
Così  il  periglio  insulti  ? 
Te  sola  inerme  avvolgere 
Puoi  fra  si  rei  tumulti  ? 

Alma  virile ,  e  ferrea 

Resisterebbe  appena^ 
Togliti  allo  spettacolo 
Di  cosi  atroce  scena. 
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A'  nostri  vien.  Ricovero 
Là  troverai  securo. 
Il  rischio  tuo,  Virginia, 
M' è  troppo  acerbo ,  e  duro. 

Di  ciò ,  suora ,  ti  supplico 

Per  la  tua  dolce  madre , 
E  pel  si  d' anni  carico 
E  venerando  padre. 

Pe'  tolti  figli  in  furia 

Così  montar  si  mira 

Orsa ,  oppur  Tigre  indomita 

Rabbia  dagli  occhi  spira  ; 

E  così  pur  r  Iliaca 
Regina  s'  agitava 
AUor  che  i  figli ,  e  Priamo 
Spenti  cader  mirava  y 

Come  a  quei  detestabili 

Detti  del  reo  germano 
Sentiimi  V  alma  stringere 
Da  una  rovente  mano. 

Tutta  tremai  di  collera 

Pria  che  discior  gli  accenti , 
E  dal  mio  sen  volarono 
Mille  sospiri  ardenti. 

Raccolta  in  me  medesima 
Poscia  tal  fei  risposta  : 
Oh  il  più  di  tutti  perfido , 
Vanne  da  me ,  ti  scosta. 

Non  voglia  il  ciel  permettere 
Ch'  alle  tue  case  io  mova , 
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Luoghi  d' orrende  insidie , 
E  d' alta  infamia ,  e  nova. 
Colà  ,  colà  s  ordirono 

Le  traine  dei  ribelli  ; 

E  suora  ancor  mi  nomini , 

E  vuoi  eh'  io  venga  in  quelli  ? 

No  5  non  verrò ,  no ,  barbaro. 
Prima  vorrò  la  morte , 
Che  pur  toccare  il  limite 
Di  quelle  infami  porte. 

No ,  non  verrò ,  no.  Separa 
Me  il  vostro  tradimento. 
Da  voi,  da  voi,  con  odio 
Ch'eterno  in  cor  mi  sento. 

No  ,  non  verrò ,  no.  Rapida 
Io  volerò  a  colui , 
Che  pur  tradiste  ,  o  perfidi , 
Quando  mi  deste  a  lui. 

Dirogli  che  si  vendichi 
Di  te  sul  corpo  mio. 
De'  miei  congiunti  vittima 
Essere  a  lui  vogl'  io. 

E  se  a  scacciarlo  valsero 

Le  trame  vostre ,  o  indegni , 
Fia  ch'io  tal  colpa  a  tergere 
Col  sangue  mio  gì'  insegni. 

Coiì  gli  dissi ,  e  rapida 

Mi  tolsi  a  lui  davante , 
Ed  al  mio  tetto  reduce 
Mi  volsi  in  un  istante. 
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E  non  si  tosto  sorgere 

Vedrò  domani  il  sole. 
Che  moverò  a  ripetere 
A  te  le  mie  parole. 

Cosparsa  il  crin  di  cenere , 
E  lacerata  il  manto 
Me  tu  vedrai  fra  i  gemiti, 
E  le  querele ,  e  il  pianto. 

Te  pregherò  per  ultima 
Grazia  d*amor  funesta 
Che  r  ira  tua  giusfissima 
Piombi  sulla  mia  testa. 

E  ben  sai  quanto  all'  empio 
Fratello  io  sia  diletta. 
Dunque  tu  dei  me  spegnere 
Se  vuoi  di  lui  Vendetta. 
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XIII. 


AOTONIO  FOSCARINI 


TERESA   CONTARINI. 


M«M 


Ben  voglio  dir  che  fra  gli  antichi  e  novi 
Maggior  deiramor  suo  non  si  ritrovi. 

Arios.  FuTÌ«so  C,  X* 

ARGOMENTO. 

Traile  cose  v  iniziane  egli  pur  si  i^uole  accaduto 
il  pietosissimo  caso  di  Antonio  Foscarini ,  e  Teresa 
Contarini  illustri  amanti  in  unoy  e   si^enturatissimi, 

Tenea  Antonio  con  Teresa  secreta  pratica  damo^ 
re,  né  altro  mezzo  gli  rimanea  per  visitarla  che  il 
passaggio  di  notte  tempo  pel  palagio  di  un  Ambascia^ 
tore.  Erawi  legge  sev erissima ^  che  proibiva  a  nobili 
di  quella  Repubblica  qualsivoglia  comunanza  con  per* 
sone  di  legazione  straniera.  Scopertosi  il  fatto  y  venne 
il  Foscarini  carcerato  y  e  si  volle  costringerlo  colla 
forza  a  svelare  la  véra  cagione  di  quella  siia  nottur' 
na  entrata  nel  vietato  palagio*  Ma  Antonio  y  che  a- 
vrebbe  dato  mille  vite y  non  eh' una  y  per  salvare  V  espO" 
sto  onore  della  cara  sua  Donna  y  prescelse  di  tacersi 
e  morire 3  come  infatti  per  sospetto  d'alto  tradimento 
fu  innocentemente  decapitato. 
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Qui  si  fa  dunque  che  Antonio  scìwa  dal  carcere 
a  Teresa  poco  innanzi  la  morte  sua» 


D. 


'i  tutti  infelicissimo  eh'  io  sia 
Non  vuole  il  mio  destin ,  se  mi  concede 
Ch'i'  pur  t'appelli  mille  volte  mia. 

Che  se,  Teresa,  a  me  volgessi  il  piede, 

Parlar  m  udresti  e  lagrimare  insieme  y] 
E  vedresti  che  a  morte  amor  non  cede. 

E  che  mentre  un  destino  orrido  il  preme 
Non  s'avvilisce  Antonio  tuo,  che  molto 
Per  te,  ma  nulla  per  se  stesso  teme* 

Nel  dolce  rimembrar  del  tuo  bel  volto 
Egli  r  anima  sente  ergersi  tutta , 
Né  dà  più  al  fero  suo  dolore  ascolto. 

Se  non  che  lasso  di  sì  acerba  lutta 

Bramo ,  sebben  per  morte  orrida ,  occulta , 
Questa  mia  vita  al  suo  porto  condutta. 

Nò  già  vorrei  per  prece ,  né  per  multa 

Preservare  i  miei  giorni,  e  al  ciel  non  chiedo 
Che  sia  la  morte  mia  punita,  ed  ulta. 

Al  mio  destino  volontario  cedo, 

E  nell'angoscia,  che  tanto  mi  strazia. 
La  giusta  pena  de'  miei  falli  io  vedo. 

Sol  tu  m'  assenti  per  estrema  grazia 

Che  al  tuo  pensando  sventurato  amante 
Omai  di  pianto  e  di  sospir  sii  sazia. 

Scordati  pur  di  quel  fatale  istante , 

In  cui  l'un  l'altro  vide.  Obblia  quei  mille 
Giuramenti  d'amor  sommo,  e  costante. 
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E  il  foco,  le  di  cui  vive  scintille 

Sì  ardeano  in  te ,  sia  da  prudenza  estinto , 
O  almeno  il  copri  sì ,  che  non  sfaville. 
Anzi  il  laccio ,  onde  avesti  il  core  avvinto 
A  me  ,  eh'  or  son  sì  misero ,  divenga 
Trofeo  per  te  qual  di  nemico  vinto. 
Non  più  dell'  amator  tuo  ti  sovvenga , 

E  adopra  che  il  tuo  cor  sia  fatto  scoglio 
Sì,  che  del  mio  morir  Furto  sostenga ... 
Ma  che  ti  scrivo  io  mai  ?  Quale  mai  vogh'o 
Grazia  ottener  da  te ,  che  se  concessa 
Faria  più  disperato  il  mio  cordoglio  ? 
No,  se  me  amasti  tu  più  di  te  stessa  , 

Se  m'ami  vivo,  i' voglio  pur  ch'eterna 
Da  te  a  me  spento  sia  fede  promessa. 
Amor ,  che  il  petto  mio  frena  e  governa , 
Quasi  contrasta  al  cielo  i  dritti  suoi , 
E  in  me  suoi  moti  ognor  più  vivi  alterna. 
Tal  mi  sentii  quando  dagli  occhi  tuoi 

Nacque  il  primo  periglio,  e  il  dolce  errore 
Che  preparava  tante  pene  a  noi. 
Or  emmi  per  te  caro  il  mio  dolore,  . 

E  divienmi  la  carcere  soave , 
La  qual  per  me  ha  il  titol  dell'amore. 
Te  pensando  fedel,  l'alma  non  pavé, 

E  iWeo  destin,  che  la  mia  vita  ingombra, 
Acerbo  aspetto  più  per  me  non  bave. 
Però  mia  mente  da  un  gran  vel  si  sgombra 
In  veder  come  questo  mondo  folle 

Sol  di  fumo  ne  pasce,  e  polve,  ed  ombra. 
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Or  di  felicitacle  egli  t'estolle 

In  sull'altezza,  or  suo  favor  ti  chiude 
Si,  che  a  te  quanto  hai  di  più  caro  tolle. 
Mutato  ho  il  gran  palagio,  che  racchiude 
Ciò  che  più  dassi  di  sublime  in  terra , 
In  queste  mura  d'ogni  luce  ignude. 
Carcere,  indegno  carcere  rinserra 

Quel  Foscareno,  che  tuonava  in  prima 
Per  la  pace  in  senato,  o  per  la  guerra. 
Un  di  famiglia  di  ricchezze  opima. 

Un  d'avi  altero,  e  lo  cui  nome  istesso 
Parca  condurlo  degli  onori  in  cima , 
Or  da  infiniti  guai  qui  giace  oppresso 

Sì,  che  son  chiuse  a  lui  tutte  le  strade, 
Per  cui  l'uomo  ha  speranza  di  se  stesso. 
Amor  trionfi  pur.  Sua  crudeltade 

Nelle  sventure  mie  tal  porge  esempio, 
Che  più  fier  non  si  vide  in  altra  etade, 
E  penso  quale  ei  pur  fa  di  te  scempio 
Da  te  volendo  me  sempre  diviso, 
Me,  che  in  amarti  il  suo  volere  adempio. 
Dipingo  colla  mente  il  tuo  hel  viso. 

Veggo  il  tuo  pianto.  Odo  i  pietosi  lai , 
E  affetto  ognor  più  saldo  in  te  ravviso. 
Immoto  nella  fé ,  che  ti  giurai , 

Il  ministro  non  temo.  Egli  mi  guarda  (i) 
Torvo ...  io  noi  curo,  si  dentro  impietrai. 
Ei  grida  :  o  dimmi  tutto,  o  sarà  tarda 

Prece  qualunque.  Io  muto  stommi.  Ei  fiero 
Minaccia,  e  il  passo  in  suo  partir  ritarda. 
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Sì,  SI,  Teresa.  Purché  il  fatai  vero 

Uom  del  mondo  non  sappia,  e  in  noi  sia  chiuso. 
Venga  pure  la  morte ,  altro  non  chero. 
Si  compia  pur  della  mia  vita  il  fuso , 
E  se  tua  fama  salvo  io  col  morire , 
Mezzo  qualunque  a  non  morir  ricuso. 
Peggior  saria  di  morte  il  mio  martire 
Vivendo  a  costo  dell' onor  di  cui 

Unica  è  meta  d' ogni  mio  desire  * 

Ma  €ome  il  fatto  m' avvenisse ,  a  nui  • 

Seme  d'angoscie,  io  ti  dirò  se  alquanto 
Il  cor  si  comporrà  ne'  moti  sui. 
Già  la  notte  copria  col  negro  manto 

Il  ciel  profondo,  e  universal  quiete 
Parca  tener  sopr  ogni  cosa  il  vanto. 
Ed  io  movendo  per  le  note  e  chete 

Omhre  coperto  delle  finte  spoglie 
Sentia  vicine  al  mio  cammin  le  mete. 
Il  tacito  susurro  delle  foglie. 

Che  l'umida  scoteva  aura  notturna  {2) 
Mi  dava  il  segno  dell'  usate  soglie. 
La  solita  mia  guida  taciturna 

M'aperse  l'uscio  del  vietato  tetto 
Che  pur  doveva,  ahimè!  condurmi  all'urna. 
Io  muto ,  e  nelle  mie  vesti  ristretto 

Per  l'opposto  balcon  schiuso  n'usciva 
Pien  nel  pensier  del  tuo  vezzoso  aspetto. 
Già  all'  uscio  secretissimo  appariva 

Il  conscio  lume ,  cui  la  man  rendea 
All'altrui  vista  or  fiamma  spenta,  or  viva. 
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Già  il  pie  l'amato  limine  premea , 

Quando  afferrar  mi  sento  per  Io  braccio 
Da  tal,  che  d'iiom  feroce  aspetto  avea  (5). 

E  di  sua  ferrea  man  fattomi  laccio 
Terribilmente  dicemi  :  ove  vai  ? 
'  Non  gli  rispondo,  qual  se  marmo,  o  ghiaccio. 

Ei  trassemi  con  geco,  e  non  assai 

Femmo  di  via  che  giunti  presso  un  rivo , 
Con  l'altro  in  breve  pin  quello  varcai  (4). 

Io  non  sentiimi  allor  morto ,  né  vivo , 

Che  ben  compresi  a  quel  principio  il  danno 
Del  qual  con  mille  lagrime  ti  scrivo. 

E  a  riva  giunti  ove  le  porte  stanno 

Della  magione  altissima  ed  aurata  ,  (5) 
In  cui  la  Patria  siede  in  regio  scanno , 

Di  scender  mi  s'impose;  e  la  togata  (6) 

Guardia  dei  Tre,  ch'altri  nomar  non  osa. 
Per  vie  scerete  femmi  aver  l'entrata. 

Guidato  nella  stanza  tenebrosa  (7) 

Ove  i  padri  sedean  senza  far  motto , 
La  faccia  in  me  svelò  l'alma  dogliosa. 

E  una  voce ,  che  uscir  parca  di  sotto , 
Dirmi  sentii:  te  d'Orator  straniero 
Qual  causa  nelle  soglie  bave  condotto  ? 

E  perchè  in  ora  sì  nascosta  ?  Il  vero 

Svela  tu  dunque  ;  e  sappi  eh' è  qui  presta 
Inevitabil  morte  al  menzognero. 

Nulla  cagione  alla  -mia  patria  infesta. 
Risposi,  addusse  alle  vietate  porte 
Me,  cui  non  altra  cosa  a  dirvi  resta. 
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Sia  fiera  pur  la  minacciata  morte , 

S'inventino  per  me  nuovi  tormenti. 
Non  io  perciò  sarò  in  tacer  men  forte. 

Quei  giudici  levarsi  a  tali  accenti. 

Io  strascinato  venni  in  questo  loco  , 
Che  me  divide  da  tutti  i  viventi. 

Ma  già  per  me  a  finir  rimansi  poco , 

E  assorto  tutto  nel  principio  primo 
Quella  pietà,  che  non  ha  fine,  invoco. 

Deh!  miri  il  cielo  a  qual  atroce  ed  imo 
Punto  è  ridutto  Antonio  sventurato, 
E  da  me  asterga  della  colpa  il  limo. 

Morrommi  io.  Tu  sopravvivrai.  Tuo  fato 
Si  cangerà  col  tempo,  e  a  te  riposo 
Di  rigoder  dal  giusto  Iddio  fia  dato. 

E  allora  quel  tuo  cor  dolce,  amoroso 
Risentirà  la  sua  primiera  calma  , 
Qual  mar,  sedato  il  turbo  procelloso. 

Ed  otterratti  virtuosa  palma 

Quel  tempo,  che  struggendo  fassi  scudo 
Contro  la  piena  del  dolor  d'un  alma. 

Ma  pm*  potessi  io  d'ogni  ajuto  ignudo, 
E  e'  ho  la  vita  nel  dolor  sepolta , 
SI  che  ad  un  tempo  agghiaccio  tutto,  e  sudo. 

Oh  potess'io  vederti  un'altra  volta  , 

E  dirti  il  vale  estremo  !  Ah  certo  fora 
L'aspra  mia  doglia  in  parte  almeno  tolta. 

Oppur  l'angoscia  saria  tanta  allora, 

Che  impetuosa  il  mio  petto  inondando. 
Più  ratta  spingeriami  all'  ultim'  ora. 
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Amor  per  noi  ben  fu  tiranno  quando 

Destò  ne  nostri  cori  quella  fiamma , 
Che  di  serbarmi  ognor  ti  raccomando. 
Non  corre  cervo  si  veloce ,  o  damma , 

Come  s'  aggira  per  la  mente ,  e  il  core 
Quel  fervido  desìo,  che  ^ì  m'infiamma. 
Vieni.  Qua  ti  voglio,  mio  dolce  amore: 
Vien,  Teresa,  a  mirar  la  morte  mia. 
Don  non  puoi  farmi  di  questo  migliore. 
Già  panni  di  vederti , . .  non  desia 

Di  più  quest'alma  . . ,  Or  dell'adunco  acciaro 
Di  morte  il  «corpo  mio  preda  pur  sia. 
A  quel  tuo  vago  aspetto  a  me  si  caro 

Volgo  le  luci,  e  a  te  mio  ben  davante 
Che  morir  puossi  senza  doglia  imparo, 
P' esser  amata  da  si  fido  amante 

Va  pur  altera.  Tua  fama  col  sangue 
Salva ,  e  in  sì  bel  proposto  ei  muor  costante. 
Figurati  vedermi  oppresso ,  esangue  , 
Steso  sul  letto  del  dolor . . .  ne'  miei 
Occhi  di  già  r  estrema  luce  1  angue, 
Ma  no.  Sta  lunge,  se  da  lunge  sei; 

Sesfui  del  ciel  la  volontà  —  Vicina 
Ne  puoi,  Teresa,  a  me  venir,  né  dei. 
Quella ,  che  nel  tuo  cor  siede  reina  , 

Voce  d'onor  la  tua  pietade  a  (frena , 
E  in  un  tua  lunga ,  e  mia  morte  destina^ 
jNè  fora  mai  sì  di  barbarie  piena 

Quest'alma  sì,  ch'io  desiar  potessi 
Te  presente  a  cotanto  orrida  scena. 


Vivi  serbata  a  più  felici  amplessi* 

Del  tuo  fedele  il  pianto ,  ed  il  lamento 
Portar  più  non  ti  giove  in  core  impressi. 

Più  non  sarò  fra  poco.  Io  già  lo  sento. 

Tuo  duol  mi  saria  vano,  anzi  più  acerbo 
Mi  renderla  di  morte  il  gran  momento. 

E  tu,  credo,  in  udir  ch'estremo  verbo 

M'è  sul  labbro  già  bianco  il  tuo  bel  nome, 
Nome,  che  in  petto  incancellabil  serbo, 

Morresti  di  dolor ...  Le  sparse  chiome 

Componi  ornai,  tergi  quel  pianto ,  e  forte 
Scorda  amor,  suoi  perigli,  il  quando,  il  come. 

D'altri,  e  non  mìa  ti  vuol  l'avara  sorte. 
La  qual  per  crudo  suo  cenno  condutti 
Hanne  a  quel  punto,  in  cui  vita  è  la  morte. 

Sia  dunque  il  mio  morir ,  seme ,  che  frutti 
Pace  al  tuo  core ,  e  a  me  perdon  da  Dio 
Sì ,  eh'  i'  non  cada  ne'  tartarei  flutti. 

Tramonta  innanzi  sera  il  viver  mio , 

Che  ancora  il  sesto  lustro  non  varcai, 
E  fummi  crudo  il  cielo  a  me  natio. 
Ti  vidi ,  e  unicamente  t'  adorai  ; 

E  1  viver  mio  per  la  tua  fama  speso 
La  più  vetusta  età  vince  d'  assai. 

Io  perdono  ad  amor,  che  sì  m'ha  offeso; 
Tu  gli  perdona  le  tue  pene  tante. 
Tra  poco  a  me  venir  non  fia  conteso 
Sciolto  spii'to,  e  innocente  a  te  davante. 


I  20 

NOTE 

(i)  Il  Secretano  degl* Inquisitori  di  Stato. 

(2)  Il  Palagio  dell'  Ambasciatore  avea  V  entrata  pel 
giardino. 

(3)  Il  capo  dei  Satelliti  detto  Missier  Grande. 

(4)  Cioè  in  una  gondola. 

(5)  Il  magnifico  palagio  Ducale,  la  sede  appunto  del  go- 
verno della  Repubblica. 

(6)  Un  ministro  inferiore  col  nome  di  Fante  del  Tri- 
bunale degl'Inquisitori  di  Stato,  i  quali  non  eccedeano 
il  numero  di  tre)  ed  erano  cosi  riveriti  e  temuti  un 
tempo,  che  nessuno  osava  pur  nominargli.  Lo  scopo 
principale  di  questa  Suprema  Autorità  quello  si  era  gra- 
vissimo di  tenere  in  freno  i  nobili,  e  di  punire  le  col- 
pe di  stato. 

(7)  Il  sito,  in  cui  risiedevano  gl'Inquisitori  di  Stato, 
non  era  che  una  stanza  angusta  anzi  che  no,  ed  oscura 
nel  giorno;  e  poco  lume  pure  la  rischiarava  nella  notte. 


121 

•       XIV. 
GIULIA  DE'  DONATI 

A 

BUONDELMONTE  DE'BUONDELMONTI. 


Che  non  può  far  d'un  cor,  ch'abbia  soggetto 

Questo  crudele,  e  traditor  Amore? 

Ariosi.  Fw.  C.  IX. 

ARGOMENTO. 

Attempi  della  Repubblica  Fiorentina    le  famiglie 
de'  Buondelrnonti ,  degli  Amidei ,    e   de'  Donati    s'  anno- 
i^eras^ano  fra  le  principali    per   copia  di  ricchezze  ^    e 
per  autorità, 

A^uenne  che  uno  de  Buondelmonti  j  dopo  di  a^er 
dato  la  fede  di  sposo  ad  una  degli  Amidei^  fieramen- 
te s'accendesse  per  altra  donzella  dei  Donati y  ed  in- 
frangendo il  solenne  patto ,  quella  lasciasse ,  e  questa 
si  togliesse  in  isposa* 

Del  che  montati  in  gran  furia  gli  Amidei  y  e  i 
loro  congiunti ,  così  adoperarono. y  che  il  gioitane  Buon- 
delmonte  ne  fu  ucciso  a  tradimento.  Da  tale  uccisione 
ebbero  origine  le  famose  fazioni  de  Guelfi ,  e  de  Ghi- 
bellini y  dalle  quali  fu  cotanto  e  per  tanto  tempo  la 
misera  Italia  lacerata.  Queste  cose  accadute  nel  1200 
potranno  leggersi  alla  distesa  in  Gioi^anni  Villani ,  nel 
Machiavelli ,  ed  in  Dants  al  Canto  XV I.  dsl  Paradiso. 
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Egli  si  s^uol  supporre  che  Giulia  scrii^a  questa 
lettera  al  Gioitane  per  indurlo  a  menar  lei  in  mo^ 
glie ,  Z'  altra  abbandonando ,  e  che  gliela  faccia  col  fi- 
dato mezzo  della  nutrice  pervenire. 


Al 


.Ilo  splendor  della  Città  di  Flora, 
De'  Buondelmonti  al  germe  illustre  invia 
Dei  Donati  la  figlia  in  queste  carte 
Pace,  e  salute.  E  non  guardar  se  leggi 
Sensi  d'incerto  stile,  e  mal  segnate 
Note ,  di  man  tremante  opra.  Non  io 
Scrivea,  mei  credi,  ad  altro  giovin  mai. 

Ch'  è  dunque  quel  che ,  te  veduto ,  io  sento , 
O  Buondelmonte,  in  me  ?  Forse  amistade. 
Che  tutta  1'  alma  a  tua  virtù  m'avvinse 
Con  improvviso  vincolo  soave  ? 
Ne  certo  ancor  mi  so  che  cosa  è  amore  ; 
E  i  genitori  miei  von  pur  ch'io  fugga 
Sì  fiera  peste.  O  sia  dunque  amistade, 
O  sia  rispetto  de'  tuoi  pregi ,  sappi 
Ch'  io  dirti  non  saprei  quanto  mi  sia 
Dolce  il -pensare  a  te.  Quinci  s'io  scrivo 
Non  dirmi  audace  ,  o  tanta  audacia  escusa , 
Ch'  io  non  valsi  a  frenarmi ,  e  non  potei 
Di  tal  conforto  esser  con  meco  avara. 

Oh  fralle  madri  avventurosa  madre 

Colei,  che  te  produsse  !  Oh  pur  beato 
Colui ,  che  in  padre  a  te  dispose  il  cielo  ! 
Oh  te  felice  in  te  medesmo  !  Immota 
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E  a  labbra  aperte  mi  rimasi,  e  quale 
Chi  vede  cosa ,  che  veder  non  crede , 
Al  fulgor  primo  della  tua  beltade. 
T' eri  seduto  a  genial  congresso 
Nel  tetto  mio  quando  la  prima  volta 
Di  te  vedere  a  me  fu  dato.  Tutto 
Che  di  miglior  Firenze  nostra  accoglie 
Per  altezza  di  schiatte,  e  di  ricchezze. 
Là  sfavasi  adunato.  E  tu  nel  mezzo 
Sebben  modesto ,  e  in  te  stesso  raccolto , 
Di  tutti  gli  altri  pari  tuoi  facevi , 
„  Quel,  che  fa  il  sol  delle  minori  stelle. 
E  ben  m'accorsi  de' furtivi  sguardi. 
Che  spesso  in  te  volgea  Matrona  alcuna 
Fralle  molte  sedenti.  Io  men  sentia , 
Né  so  perchè ,  rancor  secreto  in  core. 
Nò  sape  a  pure  io  chi  tu  fossi  ;  e  tosto 
Che  nel  silenzio  della  notte  accolse 
Me  un  letto  istesso,  e  la  fedel  nutrice, 
Qual  eri  tu  le  chiesi.  Ella ,  siccome 
Suolsi  da  vecchia  gente ,  e  mansiieta 
Per  indole  ciarliera  e  per  affetto , 
Di  te ,  dei  genitori ,  dei  congiunti , 
De'  pregi  di  tua  stirpe ,  dei  vicini 
Sponsali  con  l'Amìdea  figlia,  e  della 
Bellezza  sua,  dell'oro,  che  ti  porta, 
Di  tutto  in  somma  pur  quel  che  sapere 
Forse  non  mi  calea ,  parlommi  a  lungo 
Sin  che  fu  vinta  in  lei  loquacitade 
Dalle  forze  del  sonno.  Io  mai  non  chiusi 
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Pupilla  in  tutta  quella  ru>tte.  Calda 
La  mente  mia  di  tante  udite  cose , 
Io  te  sempre  vedeva ,  e  in  un  colei 
Cui  dato  fia  d' averti  suo.  Ne  soglia 
Io ,  che  goder  dell'altrui  bene.  Eppure 
Per  la  vicina  sua  felicitade 
Io  mi  sentia  tal  fiera  punta ,  e  sento , 
Che  quasi  invidia  io  la  direi.  Ma  invidia 
E  quale  mai  ? . .  Tu  non  se'  mio  ...  nò  mio 
Esser  potresti.  Omai  fermasti  il  patto. 
Che  ti  lega  per  sempre ...  E  chi  potrebbe 
Esser  da  tanto ,  che  sperare  osasse 
Ciò  eh'  ottenuto . . .  fora  ingiusto  e  ci*udo  ? 
E  la  mia  vecchia  balia  a  me  dicea, 

Pur  tei  ripeto ,  quanto  eli'  è  vezzosa 
La  vergine ,  che  moglie  esser  ti  debbe, 
E  virtiiosa ,  e  come  illustre  prole 
D' eccelsa  pianta  ,  splendido  tesoro 
Ti  porta  in  dote  ,  oltre  V  egi'egio  sangue. 
Ma  dritto  è  ben  che  sia  questa  donzella 
Ricca  di  tutte  qualitadi  umane , 
Per  esser  degna  di  cotanto  sposo. 
Di  cui  l'Etruria  il  più  nobile  e  bello 
Certo  non  vanta ,  e  non  vantò.  Minore 
Di  si  gran  bene  estimereimi.  Nulla 
Parriami  in  faccia  a  te  qual  che  sia  il  vanto  , 
Ch'  altri  conceder  s' ode  al  volto  mio , 
E  il  non  esser  da  men  d'altra  veruna 
Per  la  sublimità  del  nascimento. 
Sì,  la  nostra  Cittade  era  pur  usa 
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I  miei  di  nmirar  fra'padri  suol 
Perorar  nel  Senato,  o  all'armi  in  mezzo 
Erger  la  gloria  degli  antichi  giorni. 

E  solo  a  te  potrei  credermi  eguale 
Per  pm'o  amor ,  per  immiitabil  fede , 
Per  tenerezza  oltre  ogni  dire  ardente  , 
E  tal ,  che  tu  non  ritrovar  potrai 
Di  qualsivoglia  altra  donzella  in  petto  . . . 
Ma  a  che  ciò  dirti,  s'io  non  t'amo,  e  s'io 
Esser  tua  non  potrei,  che  troppo  il  vieta, 
S'anco  il  volessi  tu,  d'un' altra  il  dritto? 
Alla  donzella  tua  va  dunque  in  braccio. 

A  che  più  indugi  ?  Vola.  Esser  non  puote 

Ch'  ella  non  t'  ami  più  che  gli  occhi  suoi , 

E  non  viva  la  sua  nella  tua  vita  . . . 

Ne  v'ha  chi  più  di  me  tal  vero  creda  . . . 

Ma  non  ti  posso  dir,  nò  pensar  puoi 

Quanto  a  mia  madre  se'  tu  in  pregio  !  Il  sole 

Oltre  il  meriggio  non  avea  varcato 

Un'ora  ancor  ,  che  dal  verone  udii 

La  madre ,  che  alla  fresca  ombra  si  stando 

Dopo  le  mense  nel  giardin  quest'  oggi 

Al  padre  mio  così  parlava  :  oh  casa 

Degli  Amidèi  pur  fortunata  !  Il  nodo 

Co' Buondelmonti  è  tal,  che  non  v'ha  padre, 

Nò  madre  che  non  debba  invidia  averne. 

E  ben  se  destro  t'eri  tu,  perdona , 

Per  Giulia  nostra  così  orrevol  sorte 

Non  ci  sfuggia.  Donna,  tu  dici  il  vero , 

II  padi*e  replicava  ;  e  non  v'ha  cosa 
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Ch'  io  non  facessi  per  tentar  se  mai 
Scior  si  potesse  un  nodo  non  ancora 
Dal  sacro  rito  indissolubil  reso. 
E  parmi  che  a  tai  detti  s  allegrasse 
La  madre  alquanto ,  e  più  basso  si  fece 
Il  lor  discorso,  e  più  givano  alterni 
Se  interrompendo.  Di  seder  levati. 
Si  discostar,  né  fummi  più  concesso 
D'  udir  che  in  suon  confuso  incerte  voci. 
Dicean  di  dote  assai  più  ricca  ,  e  onori 
Tai,  che  coloro,  a  cui  giunger  ti  debbi , 
A  procacciarti  non  varrebber  mai. 
Ed  aggiungean,  siccome  certo,  ch'egli 
n  mio  frate!,  cui  non  vincibil  morbo 
,     A  poco  a  poco,  quasi  neve  al  sole  , 
Strugge  ,  cedendo  al  suo  reo  fato  alfine  , 
E  me  lasciando  d' ogni  cosa  erede  , 
Quinci  saria  delle  sostanze  avite , 
Onde  alteri  i  Donati,  e  conti  vanno. 
Colui,  che  desse  a  me  la  man  di  sposo, 
Il  fortunato  possessore  un  giorno. 
Più  non  udendo,  io  mi  ritrassi,  in  core 

Dicendo  :  oh  vani  desiderj  !  Oh  troppo 
De'  genitori  miei  sogni  fallaci  ! 
E  sarà  mai  che  a  quella  fede  ei  manchi , 
Che  libero  promise?  E  sebben,  come 
Dirsi  suole  dai  molti ,  è  tempo  sempre 
Di  ricusar  sin  dell'altare  al  piede, 
Possibil  fia  che  un  cavalier  s'esponga 
A  divenir  la  favola  del  vulgo , 
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E  l'odio  di  famiglie  alte  e  possenti? 
Che  s'anco  sommo  amor  non  raccendesse 
Per  queir  illustre  damigella  ,  e  legge 
Non  è  già  severissima  d'  onore 
Il  mantenere  della  vita  a  costo 
Qual  sia  parola  incautamente  data?... 
Ma  già ,  Belmonte,  cosi  pregi  ed  ami 
Cornelia  tua ,  che  certo  non  vorresti , 
E  non  sapresti  abbandonarla  mai. 
Né  vi  saria  chi  te  persuadesse 
Ch'altra  vi  fosse  di  tua  man  più  degna, 
E  tale  da  ottenerne  all'  uopo  scudo 
Incontro  ai  rischi  dell'infranto  patto. 
Che  s' è  pur  ver,  come  a  narrare  intesi, 
Esser  costume  dolce  degli  amanti 
Di  spirar  T  un  nell'altro,  e  di  due  cori 
Fatto  uno  sol,  viver  beati  insieme, 
Tutte  le  gioje  vostre  io  mi  figuro , 
Amanti  felicissimi  !  Innocente 
La  fiamma  vostra  è  come  l' àer  pm'O , 
Che  del  tacito  colle  in  sulla  cima 
Lievemente  susurra  ai  primi  albori 
D'  un  di  leggiadro,  in  che  più  ride  Aprile. 
E  non  men  lieto  del  mattino  il  corso 
Di  tutto  il  giorno  vi  promette  Amore. 
Deh  pur  cosi  v'avvenga  !  Nò  mai  sorte 
Coi  ciechi  colpi  suoi  turbi  la  pace 
Delle  bell'alme  vostre.  Al  ciel  quest'uno 
Io  pregherò  per  voi,  pregando  insieme 
Che  Quei,  che  move  il  sole  e  l'altre  stelle. 
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Uom  che  somiglia  te  diami  in  consorte. 
Siale  tu  fido  ognora.  Ove  non  fossi. 
Misuro  dal  mio  cor  quanto  crudeli 
Foran  le  smanie  sue.  Che  s'io  t'amassi. 
Tollerar  viva  certo  non  potrei 
Ad  altra  donna  in  braccio  il  mio  tesoro* 
In  fra  il  sonno  e  la  veglia  a  me  parca 
La  scorsa  notte  che  un'  ignota  forza 
Tai  parole  dal  labbro  a  me  strappasse, 
Mentre  la  fronte  mi  grondava  tutta 
Di  sudor  freddo.  0  fior  della  mia  vita 
Perchè  ti  vuol  la  barbara  fortuna 
D  altra ,  e  non  mio  ?  Perchè  s'io  te  vedea, 
E  al  sol  vederti  mi  rapisti  il  core. 
Non  fu  corrispondente  il  tuo  desìo 
Alla  mia  vista  ?  Ah  s' alcun  pregio  scorgi 
In  me ,  se  quel  tuo  cor  simile  è  al  viso , 
Pietà  della  mia  fresca  gioventute  ! 
Deh  non  voler  che  il  terzo  lustro  appena 
Varcato,  io  muoja  del  dolor  d'amore! 
Che  certo,  ove  non  sia  mezzo,  per  cui 
Tu  mio  divenga,  un  colpo  sol  trarrammi 
Da  così  ingiusto  e  doloroso  stato. 
Così  vaneggio  ne' miei  sonni,  e  parlo 
Né  so  perchè ,  né  a  cui ....  Ma  dirai  forse 
A  che  costei  mi  scrive  ?  0  Buondelmonte, 
Cura  d'un  uom,  che  sommamente  apprezzo. 
Guida  la  penna  mia.  Vorrei  che  fossi 
Tu  il  mortai  più  felice  in  sulla  terra. 
E  ben  so  che  via  prima  a  tanto  bene 
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li  imeneo  tuo  vicino  esser  pur  debbe. 
Che  se  non  havvi  più  giocondo  loco 
Di  quel  delle  domestiche  pareti , 
Fia  gioja  sovra  ogn' altra  gioja  al  mondo 
La  domestica  pace ....  E  sai  tu  ancora 
Di  qual  indole  sia  colei  che  a  parte 
Sarà  tra  poco  del  tuo  letto  ?  E  certo 
Se' tu  ch'ella  saratti  obbediente 
Siccome  a  caro  ed  unico  signore , 
E  quale  io  mi  sarei  fatta  consorte  ? 
Men  giovane  di  me,  di  cor  gentile, 
Pensi  che  non  provato  abbia  pur  anco 
Quel  malor  dolce  che  s'appella  amore  ? 
E  prima  che  del  tuo  nodo  s' udisse 
Sparsa  la  voce,  e' si  venia  dicendo, 
Forse  non  vero,  ch'ella  d'altro  ardea 
Da'  suoi  congiunti  combattuto  affetto 
Per  vago  illustre  giovane.  Nò  certo 
Io  stupirò  che  l'abbia  ella  lasciato 
Per  te ,  ne  crederò  che  dar  si  possa 
Fiamma  si  forte ,  che  da  un  raggio  solo 
Non  fosse  vinta  de'  begli  occhi  tuoi. 
Pm»  meglio  assai  di  me  inesperta  dei 
Saper  che  spesso  un  amor  nuovo  è  il  sonno 
In  cui  l'antico  si  riposa  e  cela. 
Che  se  poi  fitto  (  io  già  noi  credo  )  in  seno 
Ella  portasse  il  primo  foco,  e  solo 
Mirasse  in  te  l'eccelsa  tua  fortuna, 
E  que'  pregi ,  onde  raro  al  mondo  sei , 
Che  fora  ali  or  di  te  ?  Poni  pur  anco 
9 
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Ch'  ella  obbliato  quel  suo  primo  amante , 
Ami  te  solo^  e  in  te  sol  viva,  e  spiri, 
E  puoi  pensar  che  amor  secondo  eguagli 
La  lealtà  d'un  amor  primo,  e  quale 
Ferve  nel  cor  di  tenera  donzella , 
Che  mai  non  abbia  un  altro  amato ,  mai  ? 
Né  un  impossibil  è  ch'altra  vi  sia 
Vergine  illustre,  che  in  suo  core  ardendo 
Per  te ,  di  quelle  nozze  a  cui  t'appresti , 
Non  si  senta  morire  all'  idea  sola  ; 
E  nel  silenzio  di  sua  stanza  chiusa 
Traendo  tutta  in  lagrime  la  notte 
Col  volto  in  giù  sul  letto ,  e  scapigliata , 
Te,  che  non  l'odi,  mestamente  chiami, 
E  cosi  a  te,  quasi  a  presente,  dica. 
O  cara  speme,  o  fonte  di  mia  vita, 
O  cagion  forse  di  mia  certa  morte 
E  dolorosa,  e  fia  pur  vero,  oh  dio  ! 
Che  tu  t'annodi  a  cui  non  sarà  mai 
Che  t'ami  più  di  me ,  che  più  t'adori  ? 
Oh  lascia  quel  suo  laccio,  e  accetta  il  mio; 
Che  certo  in  cosa  alcuna  a  lei  non  cedo. 
E  il  chiuso  patto  non  è  tal,  che  sciorre 
Noi  si  potesse,  ove  desio  verace 
Ti  nascesse  d' infrangerlo.  E  da  saggio 
Insin  eh'  è  tempo  di  ritrarre  il  piede  , 
Donde  il  volerlo  poi  tardo  saria. 
Direi  così  se  tal  donzella  io  fossi .  • . 
E  se  il  dicessi,  di,  qualche  pietade 
Sentiresti  di  me  ? ...  Ah  I  se  men  certa 
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Fossi  ch'io  già  non  t'amo,  palpitando 
Attenderei  la  tua  fatai  risposta. 
Già  scrissi  assai.  Di  cessar  tefiipo  estimo. 
Ed  è  trascorsa  forse  oltre  il  confine 
La  troppo  audace  penna  mia ...  Se  leggi 
Cosa,  che  il  merti,  in  cor  fanne  tesoro, 
E  nella  mente.  Ma  se  il  foglio  trovi 
Di  ragion  vuoto,  e  a  te  spiacevol,  preda 
Fallo  del  foco ....  e  chi  lo  scrisse  obblia. 
Né  voglio  io  già  che  tu  m' ascolti ,  o  spero . . . 
Pur  ove  brama  curiosa  mai 
Di  più  saper  di  me  l' alma  ti  prenda , 
Chiedine  alla  nutrice.  Ella  diratti 
Ben  assai  più  di  quel  che  Giulia  scrive- 
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XV. 

BUONDELMiOSiTE  DE'BUONDELMONTI 


GIULIA  DE' DONATI. 


Ad  ogn' altro  piacer  cieco  era,  e  sordo 
Seguendo  lei  per  sì  dubbiosi  passi. 

Petrar,  Trionfo  d' Am.  Ut 

ARGOMENTO. 

Con  questa  lettera  di  risposta  ali*  antecedente 
Buondelmonte ,  che  già  im^aghito  s' era  di  Giulia  al 
primo  i^ederla  per  caso  in  un  famigliare  congresso  ^ 
vinto  dai  vezzi  e  dalt  arte  di  Lei ,  le  promette  d' in- 
frangere il  patto  de'  sponsali  conchiusi  cogli  Amidei^ 
e  di  unirsi  ad  essa  per  sempre  in  consorte. 


D 


irti  non  so,  vezzosa  damigella  , 
Qual  io  mi  rimanessi  al  legger  primo 
Del  foglio ,  che  in  tuo  nome  a  me  recava 
La  tua  fida  nutrice.  Inusitata 
Dolcezza  al  cor  mi  scese ,  e  mi  sentii 
Come  colui,  cui  d'improvvisa  gioja 
L'annunzio  respirar  concede  appena, 
E  se  pur  cosa  alcuna  in  me  scemava 
L'indiclbil  contento,  era  temenza 
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Di  quel  ripeter  tuo  troppo  frequente 
Che  non  conosci  amor,  che  me  non  ami. 
Tu  non  conosci  amore  ?  E  ch'altri  mai. 
Se  non  amore  ti  guidò  la  mano 
Primo  maestro  del  vergar  le  carte  ? 
E  non  conosci  amore  ?  E  qual  mai  credi 
Che  sia  la  forza,  onde  cotanto  sei 
Calda  del  maggior  ben  di  Buondelmonte, 
Siccome  d'uom,  che  sommamente  apprezzi, 
Se  non  amore  ?  E  amor  tu  non  conosci  ? 
,    Chi  mai  se  non  amor  fa  che  tu  parli 

Que' sensi  in  sogno,  che  a  me  dice  il  core, 
Sebhen  tu  ignori  e  perchè  parli,  e  a  cui. 
Essere  a  me  diretti ,  o  Giulia  mia  . . . 
Mia  ! . .  ch'oso  dir!  Incauta  troppo,  è  vero. 
Qui  la  penna  trascorse.  Ah  tu  perdona  ! 
Ella  ti  scrive  quel  che  il  cor  le  detta. 
Nò  che  tu  creda  che  amistà  ti  mova 

Ver  me  poco  mi  par.  Ma  se  mi  vuoi 
Amore  consentir,  ben  più  felice 
Estimerommi  ;  eh'  ove  possa  il  tutto 
Ottener,  maggior  gioja  ha  l'uom,  che  quando 
Dato  gli  è  aver  solo  una  parte.  E  sai 
Ch'è  dell'amore  maritai  gran  parte 
/     E  gran  dono  amistà,  che  vive  eterna 
A  riparar  l'inevitabil  danno. 
Che  passando  Tetà  risente  amore. 
Eppur  creder  vogl'  io  che  tu  non  sia 

Ad  anncfdar  fra  noi  quel  sacro  laccio , 
Per  cui  vive  La  due  corpi  un'alma  »ola, 
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Men  disposta  di  me.  Né  già  mestieri 
M'era  saperlo  dalla  tua  nutrice. 
Ne  che  tu  men  scrivessi.  E  poiché  accenni 
Nella  tua  lettra  il  genial  congresso , 
Ove  assideami  nel  tuo  lar  quel  giorno, 
Giorno  per  me  sempre  onorato,  e  caro. 
Fra  illustri  donne ,  e  cavalieri  egregi , 
Io  ti  dirò  che  se  alla  vista  prima 
Di  quc'  tuoi  neri  e  sottilissimi  archi 
Io  m'accesi  al  fulgor  degli  occhi  tuoi. 
Tu  non  sentisti  men  balzarti  il  core 
All'aspetto  di  me.  Nò  già  a  mio  merto 
Ciò,  ma  a  favor  della  fortuna  ascrivo. 
E  tu  pur  vaga  Giulia ,  in  mezzo  all'  altre 
E  per  bellezza  ,  e  per  natali  conte, 
T' eri  qual  suol  sulla  materna  spina  , 
Tra  gli  altri  fior  signora  esser  la  rosa. 
E  come  te  vid'io,  tosto  t'amai , 
E  fei  pensier  d'averti  in  moglie.  Amore, 
Amor  mandommi  quel  dolce  pensiero , 
Ch'or  quel  s'è  fatto  di  mia  vita  integra; 
E  eh'  io  vorrò,  se  tu  vorrai,  che  s'abbia 
L'effetto  ad  ogni  costo.  Ah  si,  mio  bene, 
Segua  che  puote,  mia  sarai  per  sempre. 
Nò  ti  stupir,  nò  t'adontar  s'io  franco 
Scrivo  così.  Non  io  son  già  donzella. 
Quale  tu  sei,  cui  verecondia  vieti 
Svelar  del  core  gli  amorosi  arcani, 
O  lasci  solo  dirgli  a  mezzo,  e  irl  sensi 
Avviluppati.  Alma  virile  ho  in  petto. 
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E  sincera,  e  bollente;  e  audace,  e  fermo 
Tutto  a  te  verso  il  cor  su  queste  carte  ; 
E  ti  rispondo  qual  cred  io  che  fosse 
Il  tuo  desir  quando  scrivesti  il  foglio, 
Quasi  decreto  della  mia  sconfitta. 
Sì,  Giulia,  me  vincesti,  e  teco  porti 
Della  vittoria  tua  trofeo  quest'  alma. 
E  certo  il  patto,  che  all' Amìdea  prole 
Me  vorria  stretto,  più  adempir  non  posso, 
E  potendo  non  voglio.  Ha  sua  ventura 
Ciascun  che  nasce ,  e  la  ventura  mia 
Queir  è  d'averti  a  me  in  consorte.  Tragge 
Me  il  mio  caro  destino ,  ed  io  lo  seguo. 
Ma  tu  già  non  pensar  che  tue  parole , 
Gh'  io  figlie  crederò  della  virtude , 
Onde  rammenti  a  me  qual  saria  colpa  , 
E  disonore  a  un  cavalier  mio  pari, 
Il  violare  la  promessa,  e  un  patto     • 
Fermato  in  faccia  di  Firenze  intera, 
A  mantener  sienmi  di  spron  la  fede , 
Ghe,  sebben  data  incautamente,  dici 
Esser  tu  sacra,  ed  infrangibil  sempre. 
Non  il  tuo  labbro,  e  non  tua  penna  è  fatta 
A  me  persuader  si  eh'  io  te  lasci 
Per  qualunque  si  viva,  e  sia  pur  vaga, 
E  sia  pur  ricca  e  nobile  donzella. 
Taci,  taci  piuttosto.  Il  tuo  silenzio 
Fórse  otterria  quel,  che  il  parlar  non  puote. 
Non  io  però  posso  negarti,  o  voglio , 
Gh'  ove  te  vista  non  avessi  mai , 
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Per  r  Amidea  donzella  il  cor  trafitto 

Sentito  non  mi  fossi  eternamente. 

Quale  dall'alto  di  sereno  cielo 

Agli  astri  in  mezzo  suol  splender  la  luna 

Rallegratrice  della  notte ,  tale 

Pur  fa  Cornelia  di  se  stessa  mostra 

Fralle  vergini  Tosclie.  É  dolce  il  lampo 

Degli  occhi  suoi  grandi  e  cerulei,  e  amore 

Par  che  vi  sieda  regalmente  in  trono. 

Accoppia  a  dolce  volto  anima  dolce, 

E  quando  giura  (  e  mille  volte  il  giura  )  , 

D'  amarmi  più  della  sua  vita,  un  marmo 

Io  mi  sarei  se  tutta  non  sentissi 

Nel  profondo  del  cor  quella  dolcezza 

Che  mentre  giura  versa  ella  parlando. 

Misera  !  ancor  non  sa  che  omai  non  posso 

Serbarle  quella  fé',  che  le  promisi. 

Misera  !  ancor  non  sa  eh'  havvi  in  Firenze 

Chi  a  me  togliendo  il  core,  il  tolse  a  lei, 

Ch'io  ne  l'avea  fatta  signora!  Oh  quale       • 

Sarà  il  suo  pianto,  le  querele,  e  l'ira 

Quando  saprà  ch'io  più  non  l'amo,  e  presto 

A  darti  son  la  man  di  sposo  !  E  quanto 

Non  fia  lo  sdegno  de'  congiunti  suoi 

Air  ingrata  novella  !  Odio  m'attendo 

Feroce,  inesorabile,  infinito. 

E  sia.  Pur  Buondelmonte  ha  un  core  in  petto, 

E  un  brando  al  fianco.  E  se  costar  dovesse 

Pur  la  tua  mano  a  me  la  vita ,  io  compro 

D'aver  col  sangue  mio  tesoro  tanto, 
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Mi  terrei  beatissimo.  Tel  giuro  : 
Non  già  la  chioma  tua  che  in  nulla  cede 
Air  ebano  tornito ,  e  non  quegli  occhi 
Penetranti,  ne  rissimi,  vivissimi, 
E  non  la  tinta  bruna ,  che  non  toglie , 
Anzi  accresce  l'amore,  e  che  risplende 
In  sulla  guancia  tua  mista  alle  rose, 
E  non  quelle  leggiadre  irrequiete 
Leggerissime  membra,  onde  farfalla 
Sembri  volante  frali'  erbette  e  i  fiori  ; 
Ma  il  tuo  fervido  core,  il  pronto  ingegno , 
L'anima  aperta,  e  i  seducenti  modi 
Fer  conquista  di  me  cotal,  ch'io  mille 
Volte  morreimi  pria  che  cessar  mai 
Dal  mia  volerti,  ed  ottenuta,  pria 
Che  mai  lasciarti.  Un  fulmine  mi  scagli 
Il  ciel  s'io  mento  mentre  ciò  ti  scrivo. 
E  ben  mi  piace  che  inesperta  ancora 

Nella  scuola  d' amor  tu  in  me  ritrove 
Chi  primo  e  solo  ten  sarà  maestro. 
E  mentre  io  te  vedrommi  obbediente , 
Tu  schiavo  me  vedrai  del  tuo  volere. 
Dal  mare  uscendo  e  ritornando  in  mare 
Uniti  sempre  troveranne  il  sole. 
Palpiterà  di  quella  pace  in  senq, 
Che  l'innocenza  d'Imeneo  produce, 
L'un  core,  e  l'altro.  E  la  memoria  nostra 
Passando  in  sen  dei  secoli  venturi 
Forse  chi  sa  che  un'  infelice  sposa , 
0  un  consorte  tradito,  a  noi  sepolti 
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Passando  innanzi,  o  da  fortuna  addutto, 
O  da  sua  volontà,  non  legga  i  nostri 
Nomi  sul  marmo,  ed  invido  non  dica; 
Ben  fur  felici  nell'amar  costoro  ! 

£  ver  però  che  mentre  il  pensar  solo 

A  te  di  gioje  mille  il  cor  m' inonda , 
Pur  tai  dolcezze  alcun  amaro  scema  , 
E  da  te  stessa  vienmi  il  mal,  che  provo. 
Non  saria  forse  una  superba  brama 
Di  far  me  spoglia  del  trionfo  tuo 
Sovra  una  nobilissima  donzella , 
Di  cui  nuli' altra,  tranne  tu,  potrebbe 
Reggere  al  paragon ,  che  a  dimostrarmi 
Spinta  amore  t'avesse  ?  Il  guardo  irato 
Che  in  me  volgesti  dal  balcon  Taltr'jeri 
Per  visto  avermi  in  sul  verone  opposto 
A  Cornelia  parlar,  dimmi,  fu  amore 
O  fredda  tema  ,  eh'  ella  con  la  forza 
•In  me  de' vezzi  suoi  giungesse  a  torti 
L' onor  della  vittoria  ?  E  gli  avveduti 
Sensi ,  onde  il  foglio  concepir  sapesti , 
Venner  dal  core,  o  dalla  mente  ?..  E  s'io 
Tutto  volessi  scriver ,  ti  direi 
Che  Buondelmonte  di  se  stesso  credi 
Tu  ben  minor,  se  d'accennarmi  ardisci 
Che  larghe  mi  sarian  tue  care  nozze 
D'assai  più  dote,  e  d'un  pingue  retaggio j 
A  me,  che  te  vorrei  per  mia  compagna 
Anzi  per  astro  della  vita  mia, 
S' anco  im  tugurio  vile ,  e  cenci  pochi 
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Tutte  si  fosser  tue  ricchezze.  Oh  cruda  ! 
E  pensar  puoi  che  il  mio  fervido  amore 
Altro  che  amor  da  te  chiegga ,  e  pretenda  ? 
Se  non  che  spero  anch'  io  che  da  te  s'ami 
Me  solo  in  me,  non  quel  che  mi  circonda. 
E  che  ciò  vero  sia ,  mia  bella  luce , 
Pegno  me  ne  darai  con  uno  sguardo , 
Che  di  tutti  il  dolcissimo  farai , 
E  che  per  me  sarà  qual  fralle  nubi 
L' arco  che  di  color  sette  si  veste 
Consolator  de'  miseri  mortali 
Dopo  fiera  procella.  E  ti  consiglio. 
Anzi  ti  prego  che  tu  vogll  a'  tuoi 
Ottimi  genitor  la  nostra  fiamma 
Far  manifesta  ,  e  gli  assecura  ch'io 
Son  presto  a  tutto,  purché  sia  mercede 
Del  mio  coraggio,  e  de' perigli  miei 
(  Che  il  patto  infranto  essere  a  me  potrebbe 
Fatale  assai,  com'io  ne  sento  in  core     « 
Un  non  curato  lugubre  presagio  ) 
Il  prezioso  di  tua  man  tesoro. 
E  non  ti  tacerò,  Giulia  vezzosa, 

Prima  ch'io  fine  imponga  al  foglio,  ch'io 
Una  cagione  simulare  intendo 
Per  cui  Cornelia  non  veder  per  ora , 
Anzi  più  mai.  Già  nell' Amideo  tetto 
Sparsa  ho  la  voce  che  doman  suU'  alba 
Uscir  m' è  forza  di  Firenze.  Cura 
Grave  che  altrove  appellimi  si  crede 
Pur  da  Cornelia.  A  lei  con  fermo  viso , 


i4o 

Per  aVep  fede,  il  dissi.  Alla  novella 
Di  rare  lagrimette  umide  scorsi 
Io  quelle  gote,  e ,  tei  confesso,  in  petto 
Pietà  sentiine.  Ella  per  man  mi  prese , 
E  disse  :  vanne,  poiché  il  gir  t'è  forza. 
Ma  di  colei,  che  in  te  sol  vive  e  spira, 
Abbi  memoria  si,  che  a  te  presente 
Sia  sempre  il  duol,  che  per  la  tua  partita 
L' anima  le  trafigge.  E  un'  ora  sola 
Non  involarmi  col  tornar  più  tardi 
Di  quel  che  a  te  faccia  mestieri.  Addio , 
E  più  non  disse ,  e  rimirommi  ancora , 
E  fé  mesta  ritorno  alle  sue  stanze. 
Domani  io  dunque  partirò.  Tu  soffri 

L'assenza  mia  siccome  unico  mezzo 
Atto  ad  avvicinarci  eternamente. 
Intanto  fa  che  il  padre  tuo  disponga 
Perchè  da  noi  si  compia  il  rito  sacro 
Gelatamente.  Ove  il  Pastore  accolga 
Innanzi  all'ara  i  nostri  giuramenti, 
E  r  aureo  cerchio  a  te  ponga  nel  dito , 
Fia  tratto  il  dado ,  e  fia  lanciato  il  colpo 
Che  addietro  ritornar  non  puote  mai. 
E  s'anco  fian  l'ire  frementi  in  prima 
Degli  Amidòi  per  la  posposta  figlia  , 
E  de'  congiunti ,  e  degli  amici  loro , 
Tu  sai  che  il  tempo  ogni  gran  piaga  sana  , 
E  placheransi  finalmente.  O  gioja , 
Che  all'  idea  sola  del  vicino  bene 
Nel  petto  mi  discendi,  e  si  lo  bei» 
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Ch'io  non  invidio  ai  re  né  la  possanza 
Né  lo  splendor  del  soglio,  oh!  non  partirti 
Mai  dal  mio  core  !  Ah  !  sia  felice  sempre 
Il  nostro  nodo,  e  all'ultima  vecchiezza 
Noi,  concedente  il  ciel,  d'un  colpo  solo 
Colga  la  morte,  e  unitamente  spinga 
Là  del  sepolcro  nella  pace  muta  ! 
E  non  pur  sia  che  il  rio  dolore  uccida 
Queir  infelice ,  a  cui  sono  infedele 
Per  forza  irresistibile  d' amore , 
Che  me  non  suo,  ma  d'altra  vuol.  Novella 
Fiamma  l'accenda,  e  nel  suo  cor  succeda 
Alla  memoria  di  cotanta  offesa 
L'intero  obblìo  delle  sofferte  pene. 
Più  scriverei  j  ma  la  fedel  nutrice 

Me  del  mio  scriver  troppo  a  lungo  accusa, 

E  mi  minaccia,  o  ch'io  pur  cessi,  o  ch'ella 

Sen  partirà  senza  risposta.  A  lei 

Già  tutto  chiesi  quel  di  più  che  accenni, 

E  del  tuo  caldo  amore,  e  di  tua  fede 

La  vecchia  donna  femmi  appien  securo. 

Dunque,  non  eh'  arder  la  tua  lettra ,  al  core 

La  mi  terrò  sempre  vicina,  quasi 

Farmaco  di  mia  piaga.  E  tu  pm*  chiedi 

Di  Buondelmonte  alla  tua  balia,  ed  ella 

Ben  ti  dirà  come  in  leggendo  il  foglio 

Quella  lettura  scolorogli  il  viso 

Per  la  gioja,  che  tutto  gli  rispinse 

Al  core  il  sangue.  Addio ,  mia  vita ,  addio 

Intanto  ch'io  da  te  lunge  starommi 
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Quel  che  s  aspetta  a  te  cauta  eseguisci .... 

Impaziente  che  il  heato  giorno 

Pur  giunga  oh  quanto  son!...  Gl'inciampi  assai, 

Che  pon  far  guerra  s^  nostro  nodo,  l'alma 

Non  t'ingomhrin  di  tema.  Invitto  usbergo 

Ne  sia  costanza.  Alla  costanza  cede 

Forza  qualunque ,  che  nel  mondo  sia. 
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XVI. 

CORNELIA  DEGLI  AlNUDEI 


BUONDELMONTE  DE'BUONDELMONTI. 


O  Buondelmonte  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Dante  Parai,  e.  XFÌ, 

ARGOMENTO. 

Qui  Cornelia  degli  Amidei  scoperto  il  nuoi^o  a- 
more  di  Buondelmonte  per  la  figlia  de'  Donati ,  tenta 
con  ogni  mezzo  di  ricondurlo  a  ragione  y  minacciando^ 
gli  t  acerbissima  mortale  vendetta  de  suoi ,  ov>'  egli  ) 
mancando  al  patto  ^  quella  y  siccome  fece  y  in  iscambio 
di  lei  per  moglie  pigliasse. 


e 


olei  che  apprese  dal  tuo  volto ,  in  cui 
Pose  il  suo  seggio ,  e  il  suo  vessillo  amore , 
Di  quale  ardente  fiamma  il  cor  s'accenda 
D'una  donzella,  a  cui  sorte  conceda 
Sposo  a  te  pari  ;  si  colei,  cui  mille 
Volte  giurasti  amor  ;  colei ,  che  senza 
Te  vivere  oggimai  non  puote ,  e  sente 
Sua  morte  lunga  più,  quant  è  più  tardo 
Il  tuo  ritorno;  a  te  Cornelia  in  somma 
Scrive  le  pene ,  che  provar  le  fai. 
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Ben  sette  e  sette  volte  la  diurna 

Lampa  surse  dal  mare ,  e  ancor  non  veggo 
Che  tu  ritornì ,  o  dispietato  core  ! 
Ne  intanto  un  solo  verso  giunse  mai, 
A  cui  sperava  pur  questo  conforto , 
E  ben  dritto  n'avea.  Perchè  non  vieni? 
A  che  più  indugi  ornai  ?  Tu  mi  dicevi 
La  sera  innanzi  la  partita  ,  eh'  eri 
Stretto  da  grave  afFar,  che  te  spingea 
Di  queste  mura  fuor  per  pochi  istanti; 
E  ch'oltre  il  terzo  di  tu  non  saresti 
Stato  lontano ,  e  mei  giuravi.  Eppure  , 
Nò  so  perchè ,  non  ti  credetti  appieno  ...  * 
Eppure  è  ver  che  non  ritorni  ancora. 
Forse  potrai  tu  dirmi  in  tua  discolpa 

Ch'arbitro  l'uom  non  sempre  è  di  se  stesso, 
E  che  ciò,  ch'altri  breve  essere  estima 
Neil'  eseguir ,  non  preveduto  caso 
Tarda,  ed  allunga.  E  sia.  Ma  se  impedito 
T' era  il  tornar ,  chi  trattenea  tua  mano 
Dal  farmi  lieta  di  tue  care  note  ? 
E  come  crederò  ch'agio  tu  avuto 
Non  abbi  pur  di  scrivermi  qual  fosse 
La  cagion  del  ritardo  ?  Inchieste  mille 
Men  fanno  i  genitor,  gli  amici,  e  vonno 
Saper  da  me  di  te  novelle.  Ed  io 
Rispondo  a  tutti  che  al  tornar  se'  presto , 
Che  mei  prometti ,  e  te  voglio  creduto 
Quel ,  che  fido  dovresti  essermi  amante. 
E  intanto  quanto  sia  fiero  il  mio  stato 
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E  violento  a  te  spiegar  non  posso. 
Il  mal  peggior  d'ogn' altro  male  in  terra. 
Il  gelido  sospetto ,  in  cor  mi  serpe , 
E  fassi  ogni  dì  più  di  me  tiranno. 
E  nel  cor  porto  sculto,  e  nella  mente 

Quel  caro  e  acerbo  dì ,  che  segnò  il  primo 
Dardo  che  amore  da' begli  occhi  tuoi 
Scagliommi  in  petto.  Di  pompose  vesti 
T' eri  ammantato  ,  e  più  de'  pregi  tuoi. 
E  de' congiunti  e  degli  amici  in  mezzo 
Ne  venisti  alle  mie  paterne  case 
A  chiedermi  in  isposa  al  padre  mio 
Non  ignoto  chiedente.  Il  padre  tutta 
Al  tuo  venirne  la  famiglia  avea 
In  beli'  ordin  disposta.  In  mezzo  ei  stava 
Pur  de' suoi  figli,  e  de' congiunti  suoi. 
La  madre  eragli  allato.  Io  sola  fui 
Che  non  comparvi.  E  dopo  la  cortina 
La  più  fedel  delle  materne  ancelle 
Spiando  stava  attentamente  il  punto 
In  cui  chiamata  essere  i'  pur  dovea. 
Giunse  tal  punto ,  e  al  tuo  cospetto  venni 
E  del  congresso  tutto.  Un  am^eo  nodo 
Le  mie  chiome  stringea  raccolte  in  uno  ^ 
E  fibbia  d'or  le  vesti  m'allacciava 
Candide  sotto  il  petto.  Allora  io  seppi 
Che  quegli  t'eri  tu,  eh'  esser  dovea 
A  me  futuro  sposo,  I  lumi  al  suolo 
Arrossendo  chinai.  Poscia  furtiva 
A  te  gli  volsi,  e  gli  ritrassi  a  un  punto. 


IO 
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E  il  genitore ,  e  la  madre  guatai 

Con  un  tacito  assenso.  A  me  vicino 

Tu  ti  ponesti ,  e  con  le  tue  stringendo 

A  me  le  mani ,  mi  giurasti  affetto 

Eterno ,  inviolabile ,  infinito  ; 

E  a  me  gli  accenti  scesero  nell'  alma 

Siccome  piova  che  d' estate  scende 

A  ristorar  1'  arido  prato.  E  certo 

Non  io  creder  vorrò  che  tu  mentissi. 

No,  crederlo  non  posso.  Il  tuo  bel  viso 

Disfavillava  di  quel  raggio  puro 

Che  apparir  mal  saprebbe  in  finto  labbro; 

E  mentre  a  me  d' amarmi  sola  ,  e  sempre  , 

Tu  promettevi,  in  te  tutto  parlava. 

Se  dunque  fiamma ,  e  vera  ardente  fiamma 
Egli  è  pur  ver  che  t'accendesse  allora 
Verso  me  infelicissima!  che  mai 
Deggio  pensar,  se  non  che  un  novo  foco 
Abbia  il  mio  vinto,  e  superato?  E  certo 
Se  in  te  per  me  pur  fosse  amor,  lontano 
Starmi  cotanto  oltre  il  promesso  troppo 
Dorrebbe  a  te,  cui  non  soffribil  era 
Un'ora  sola  senza  me  vivuta. 
Avvi  pur  troppo  una  cagione  ignota 
Che  te  mi  toglie  !  Ahi  dubitar  noi  posso  ! 

Né  interamente  i'  mi  son'  io  digiuna 

D' alcuna  sorda  voce.  E'  v'  ha  chi  sparge  , 
Che  de' Donati  la  vezzosa  figlia, 
Scaltra  quant'  esser  può  donzella  in  terra. 
Sia  di  te  accesa ,  e  da'  parenti  suoi 
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Non  contrastata ,  s  ahl)Ia  fitto  in  niente 
D' involarmi  il  tuo  core.  E  non  si  tace , 
Anzi  dir  altri  apertamente  ardisce 
Ch'ella  ti  piace,  e  che  tu  già  pentito 
Dell'a  me  data  fede,  dal  mio  fianco 
Lunge  ten  gisti ,  acciò  più  agevol  fosse 
A  te  le  scuse  meditare,  e  il  modo. 
Onde  disciorti  dal  già  fermo  patto. 
Non  io  vo' creder  tanta  infamia  ! . .  o  cielo. 
Fa  che  la  terra  mi  s' apra  dinanzi 
Pria  eh'  io  mi  vegga  da  colui  tradita 
Che  fra  gli  amanti  il  più  saggio  e  fedele 
Esser  pensava  ! ...  E  v'ha  più  d'un  che  crudo 
Neppur  di  dubbio  averne  a  me  concede. 
Dunque  sperasti  il  nero  tradimento 

Coprir  così,  ch'io,  perfido,  non  mai 

A  scoprirlo  giungessi  ?  E  l' amor  mio , 

E  r  amor  di  tua  fama ,  e  la  fé  data , 

E  l'infallibil  mia  morte  ,  o  spietato , 

Non  ti  ritragge  dall'  iniqua  impresa  ? 

0  Buondelmonte ,  se  a  me  manchi,  e  quale 

Saravvi  amante  giovane ,  che  possa 

Non  temere  un  destino  eguale  al  mio  ?         "^ 

Oh  qual  maestro  mi  se' tu  tremendo. 

Se  colla  tua  perversità  m' insegni 

Qual  bassa  polve,  amando  un  uom,  s'adora  ! 

Vero  non  è  che  un  vago  e  dolce  viso 

J)'  un'  alma  ancor  più  bella  indizio  sia. 

Se  fosse  vero ,  esser  non  tu  potresti 

Macchiato  mai  di  tanta  colpa  . . ,  Torna  5 
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Deh  ritorna  in  te  stesso,  e  ^^edi  quanto 

È  di  te  indegno  FobbJiar  la  fede, 

Che  libero  giurasti,  e'qual  t'esponi 

Al  comun  vitupero.  Che  se  mai 

Grave  cagion ,  certo  a  me  ignota ,  fosse 

A  te  di  sprone  a  scioglierti ,  mi  svela 

Questa  cagione.  Ove  men  ponga  a  parte 

Tu ,  sparirà  qual  nebbia  in  faccia  al  sole  .  ♦ , 

Oh  fosse  gelosia  l'origin  vera 

Del  tuo  silenzio,  e  dell'assenza  tua  ! 

E  mi  sarebbe  pur  d'  assai  conforto 

Che  amor  m'avesse  tolto  amor.  Saprei 

In  mille  guise  farten  pago  allora. 

Ma  forse  lieve  più  che  l'aura  estiva  , 

E  più  che  foglia,  che  per  vento  gira , 

E  più  d'  ape  volubile  che  salta 

Di  fiore  in  fiore ,  abbandonar  mi  vuoi 

Per  quell'astuta  mia  rivale,  e  pensi 

Affascinato  da  sue  ree  lusinghe 

D' esser  più  che  con  me  con  lei  felice. 

Oh  quanto  sei  misero  in  uno ,  e  stolto  ! 

Sposala  pur ,  sposala  pur ,  ma  intorno  • 
Sempre  t'  avrai  lo  spettro  del  rimorso 
A  turbar  le  tue  gioie ,  e  i  sonni  tuoi. 
Sposala  pur,  ma  da  virtù  diviso 
Queir  amor  suo  fia  come  in  sulla  notte 
La  fiamma ,  che  nel  campo  degli  estinti 
Da  colui  fugge,  che  le  corre  incontro. 
Sì,  più  tu  r  amerai ,  più  fia  che  spregi 
Ella  il  tuo  amore ,  e  finirà  col  fai'ti 
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Rimbrotto  di  quel  fallo,  onde  sei  reo. 
Ma  per  sua  colpa,  verso  me  cotanto: 
Sposala  pur ,  ma  d' ignominia  eterna 
Fia  coperto  il  tuo  nome,  e  la  mia  morte 
Non  che  in  Firenze ,  ma  pel  mondo  tutto 
Uomo  esecrando  renderatti,  e  vile. 
Sposala  pur  . . .  ma ,  oh  dio  !  se  non  ti  punge 
Cura  dell' onor  tuo  ,  de'  giorni  miei, 
Sii  sollecito  almen  della  tua  vita. 
E  puoi  pensar  che  mia  feroce  gente 
Nella  grandezza  di  sua  schiatta  sia 
Per  tollerar  sì  grande  ingiuria  in  pace 
Senza  volerla  cancellar  col  sangue  ? 
Ed  hai  speranza  che  d^  ciò  non  surga 
Funesta  m<isse  d' infiniti  guai 
Alla  nostra  città,  tal  che  divenga 
Alle  vendette  ed  alle  stragi  in  mezzo 
Spettacol  miserabile ,  ed  orrendo 
Si,  che  rifuggirà  storica  penna 
Dal  ricordarne  i  dispieiati  eventi  ? 
Pietà  de'  tuoi  bei  dì  dunque  ti  prenda , 

E  di  tua  gioventù  splendida ,  esposta 

A  morte  inevitabile  ,  ed  atroce , 

E  tal  di  cui  più  cruda  Ai'go,  nò  Tebe 

Non  affacciò  sulle  vetuste  scene. 

S' io  sarò  viva  allora,  esserti  allato 

Vorrò ,  sebben  tradita  e  dispregiata  , 

E  scudo  ti  farò  del  petto  mio. 

Niun  ferro  in  te  certo  farassi  strada 


i5o 

Che  pel  mio  corpo  non  se  Tapra  avanti. 

Che  se  il  mio  duolo,  e  i  miei  preghi  non  curi, 

Della  tua  cara  madre  abbi  rispetto , 

E  pensa  ch'ella  finiria  di  pena 

Ove  r  orbasse  dì  cotanto  figlio 

Questo  tuo  nuovo ,  e  disleale  amore. 

Che  se  né  questo  pur  ti  move ,  io  dico 

Che  più  del  ferro  hai  ferrea  l'alma  in  seno. 

„  Amor,  pietà,  sdegno,  dolore,  ed  ira, 
E  desio  di  vendetta,  e  fera  voglia 
Di  tormi  alfine  a  questo  mar  d'  affanni , 
E  irresistibil  forza,  che  mi  tragge 
Tanto  più  a  te  quanto  più  infido  sei, 
Squarciano  alterni  un  petto ,  che  dovea 
Ben  di  tutt'  altri  affetti  essere  asilo. 

Vanne  a  colei  che  te  mi  tolse,  e  dille 

L'amor  che  mi  giurasti,  e  quel  tormento 
Che  per  tua  colpa  io  provo ,  e  che  non  cape 
In  intelletto  umano.  E  s'ella  il  core 
Non  ha  di  tigre ,  e  se  veder  l  è  dato 
Nel  mio  destino  il  suo,  sarà  che  tosto 
Inorridendo  te  da  se  discacci , 
E  reduce  ti  voglia  al  fianco  mio 
Ad  emendar  la  meditata  offesa  . . . , 

Ma  proseguir  la  man  ricusa  . . .  meno 

Vienmi  l'usata  luce  . , .  un  sudor  freddo 
Dalla  cima  del  capo  al  pie  mi  gronda  . , . 
M'odi,  deh  sì,  tu  per  l'estrema  volta, 
E  gtiai  se  non  m'ascolti,  e  non  t'aiTendi  I .  • 
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Purché  salvi  la  vita,  anco  mi  basta 
Che  colei  lasci,  se  me  più  non  togli. 
Ma  s  è  voler  d' inevitabil  fato 
Che  a  non  curar  gli  avvisi  miei  t'ostini, 
Siccome  stammi  atro  presagio  in  core , 
Io  non  vedrò  tua  certa  morte ,  il  giuro. 
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XVII. 

LA  MARCHESA  DI  RIGO 


VITTORIO    AMADEO 

RE  DI  SARDEGNA. 


AUor  che  fulminato  e  morto  giacque 

Il  suo  sperar,  che  troppo  alto  moutava. 

Petrar,  Canz»  p.  h 


ARGOMENTO. 


Vittorio  Amadeo  di  Savoja  prima  Re  di  Cipro  y 
e  poscia  di  Sardegna j  fu  signore  d'animo  ambizioso y  e 
simulatore.  Intimorito  dalle  minacce  de  Ministri  Im- 
periali ,  perchè  dopo  il  trattato  con  essi  conchiuso  nel 
iy5o  contro  gli  Spagnuoli  y  si  fosse  con  questi  y  se- 
dotto  da  offerte  migliori  y  collegato  nascostamente  y  al- 
tro mezzo  trainar  non  seppe  più  opportuno  a  sottrarsi 
dalla  tempesta  che  gliene  soprastai^ay  che  quello  di 
discendere  i^olontariamente  dal  trono  y  rinunziando  la 
corona  al  figlio  Carlo  Emanuele  y  col  secreto  dii^isa- 
mento  però  di  ripigliarsi  V  autorità  reale  non  sì  tosto 
che  que  torbidi  fossero  cessati. 

Assai  mesi  infatti  non  passarono  eh'  egli  y  al  qua- 
le riuscia  gra^e  di  troppo  la  perdita  del  trono ,  isti- 
gato dalla  marchesa  di  Rigo  i^edowa  di  un  conte  di 
S,  Sebastiano  y  e  da  lui  sposata  dopo  la  rinunzia  y  volle 
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di  nuGi^o  assumere  r  autorità  di  Re,  Al  che  essendosi 
il  figlio  Carlo  Emanuele  col  consiglio  dell'Ardi^ escono 
di  Torino  y  e  dei  grandi  del  Regno  opposto  risoluta- 
mente y  {tennero  Amadeo  nel  reale  Castello  di  Risole  y 
e  la  m,archesa  neU  altro  di  Cei^a  per  tutto  il  resto 
de'  loro  giorni  confinati. 

Qui  si  finge  che  la  marchesa  y  donna  y  secondo  che 
igiene  dipinta  dalla  storia ,  di  gran  cuore ,  profonda- 
mente astuta  y  e  meditante  di  salire  al  ^rado  di  rei- 
nOy  non  osando  di  manifestare  a  i^oce  i  suoi  pensieri 
al  marito  y  f acesselo  per  lettera  y  studiandosi  di  vieppiù 
spronare  il  feroce  i^ecchio  ad  un  impresa y  ch'ella  ben 
j' era  accorta  che  da  lui  andas^asi  nel  cupo  del  cuore 
ruminando  y  e  con  scerete  fila  disponendo. 

Veggasi    per    lo    di    più   gli  scrittori    delle    cose 
d' Italia  di  quel  tempo,. 

T  ' 

J_J    amica  del  tuo  cor,  colei,  che  moglie 
Teco  volesti  in  non  più  regio  letto, 
In  questo  foglio  i  sensi  suoi  raccoglie. 

E  non  è  già  che  amhiz'ioso  affetto 

Mia  penna  guidi ,  e  quinci  tu  mi  sia 
Men  senza  scettro  d'alto  ^more  oggetto. 

Paga  solo  di  te  l'anima  mia , 

Se  mai  per  te  regnato  non  s'avesse. 
Del  tuo  non  esser  re  non  mi  dorria. 

Ma  quel  cielo,  che  un  trono  a  te  concesse  , 
Si  dolse  forse  del  favor  perduto , 
Quando  il  serto  regal  da  te  si  cesse. 


IO   2. 


do 
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Qual  mai  viltà  ti  spinse  al  gran  rifiuto  ? 
Puossi  voler  scender  dal  trono  mai  ? 
Si  t' era  in  odio  a  te  il  regnar  venuto  ? 

Ben  cento  lingue  non  sariano  assai 

A  dirti  come  di  pena ,  e  di  sdegno 
In  un  medesmo  punto  arsi,  e  gelai. 

Fremei  veggendo  te  ceder  un  regno 

De'  tuoi  padri  antichissimo  retaggio , 
Che  per  te  giunse  a  più  sublime  segno. 

Quel  che  dicesti  allor,  non  ho  coraggio 

Di  ridir  quasi ,  e  addentro  si  mi  cuoce , 
Qual  punge  fervid'alma  ingiusto  oltraggio, 

D'uom  fermo  e  pago  in  suo  proposto  voce 
Era  la  tua ,  ma  tralucea  dal  volto 
Un  non  so  che  di  cupo  e  di  feroce. 

Figlio,  dicevi,  (e  ti  porgeva  ascolto 
De'  gran  sostegni  dell'  avito  soglio 
Il  taciturno  stuolo  insiem  raccolto  ) 

Figlio,  spogliarmi  in  tuo  favore  io  voglio 

Del  trono  mio.  Deh  !  sia  che  tu  noi  prove  ^ 
Quale  il  provai,  di  gravi  affanni  scoglio. 

Brama  di  riposar  mio  senno  move 

Dopo  tempeste  tante.  E  padre,  e  amico, 
E  consiglier  sarà  che  tu  mi  trove. 

Porta  sculto  nel  cor  quel  ch'io  ti  dico. 

Mai  non  si  vegga  il  mio  splendor  presente 
Divenuto  per  te  splendore  antico. 

Amor  di  gloria  regga  la  tua  mente , 

E  più  che  il  re,  provvido  il  padre  ognora 
Ammiri  in  te  la  tua  soggetta  gente. 
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E  voi  gemme,  ond  il  mìo  serto  s'onora. 
Il  signor  vostro  in  Carlo  mio  vedete  ; 
Siategli  fidi  insino  all' ultim' ora. 

Col  braccio,  e  col  consiglio  difendete 
Un  regno,  che  costò  sudor  cotanto 
Contro  chi  d'acquistarlo  aveva  sete. 

Dicevi.  Indi  corona,  e  regal  manto 

Deponendo  scendesti,  e  udissi  intorno 
Un  tacito  bisbiglio ,  un  sordo  pianto. 

Di  meraviglia  agli  altri ,  a  me  di  scorno  , 
A  me,  che  dopo  una  cortina  stava , 
Parve  quel  fero ,  e  memorabil  giorno. 

Dunque  a  tua  mente  del  timor  già  schiava  , 
Tranne  1'  abbandonar  la  tua  corona  , 
Miglior  consiglio  nullo  altro  restava? 

La  costanza,  che  mai  non  abbandona 

Il  cor  del  forte,  in  te  dunque  si  tacque, 
E  ragion  fredda ,  che  in  uom  saggio  tuona  ? 

Più  dunque  viver ,  che  regnar  ti  piacque , 
Se  rischio  pure  era  di  vita  ?  Oh  come 
La  tanta  tua  gloria  acquistata  giacque  ! 

Sapevi  ben  che  le  propizie  chiome 

Mostrava  sempre  ne'  maggior  perigli 
A  te  fortuna  amica  del  tuo  nome. 

Avesser  pure  a  te  rivolti  i  cigli 

Torvi  r  Ibero  ed  il  Tedesco  irato 
Te  sospettando  d' infidi  consigli  ; 

L'acume  tuo,  quella  ragion  di  stato, 
Che  si  ben  scusa  il  variar  di  patti , 
Dalla  procella  alfin  t'avria  salvato. 


i56 

Non  eran  già  tuoi  duci  allor  disfatti , 

Ed  in  tua  possa  integro  ancora ,  avresti 

0  gli  uni ,  o  gli  altri  da  tua  parte  tratti. 
Re  fosti ,  e  grande ,  e  più  non  sei  !  Che  festi  ? 

1  mille  affanni  del  soglio  compagni 
Forse  lasciar  col  tuo  scender  credesti  ? 

Piacer  di  regno  ove  s'  accolga  e  stagni 

In  un  core,  arde  sempre,  ed  avvien  sempre 
Gh'  altri  del  perso  impero  al  fin  si  lagni. 

E  ben  m'accorgo  in  cjuai  crudeli  tempre 
Ti  struggon  pentimento ,  ira ,  dolore  , 
E  vano  è  pur  che  meco  ti  rattempre. 

Il  non  visibil  veder  fammi  amore , 

Ei  sue  luci  mi  presta ,  e  quinci  arrivo 
Nel  più  celato  fondo  del  tuo  core. 

Io  vinta  da  pietà ,  tai  note  scrivo , 

Poiché  il  mio  labbro  a  te  dir  non  ardisce  ^ 
La  vita  miserabile ,  eh  io  vivo. 

Rìgan  le  gote  mie  due  lunghe  sti'isce 
Di  pianto  rimirando  il  signor  mìo 
Che  inglorioso  il  suo  cammin  fornisce. 

Sebben  di  regal  schiatta  i'  non  son  io , 
Ho  di  regina  l'alma,  e  tua  consorte. 
Ogni  pensier,  che  non  sia  regio,  obblio. 

Tuo  stato  oscuro  è  a  me  continua  morte , 
E  speme  sola ,  in  che  viva  mi  tenni 
Che  tu  ancor  regnerai,  me  serba  forte. 
Dacché  consorte  al  tuo  letto  men  venni 
Spesso  nel  grembo  della  conscia  notte 
La  vacillante  anima  tua  sostenni. 
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Tu  nel  sonno  parlavi ,  ed  interrotte 
Eran  le  tue  parole  -dai  sospiri , 
Quai  tenebre  tal  or  dai  lampi  rotte. 

Spesso  in  sognar  la  destra  in  larghi  giri 
Rotavi  intorno  di  ferire  in  atto , 
E  si  gridavi  in  mezzo  a' tuoi  deliri. 

Chi  del  mio  trono  il  trono  suo  s'è  fatto  ?. . . 

Sol  io  qui  regno . . .  Altri  regnar  pur  osa , 
Me  vivo  ? . . .  Tosto  ei  venga  a  morte  tratto . .  * 

Meravigliata,  afflitta,  lagrimosa 

Io  ti  scotea  da  quel  profondo  sonno 
Chiamandoti  con  voce  paurosa. 

Tu  sveglio  allora,  e  fatto  di  te  donno 

Me  tranquillar  tentavi.  Oh  infauste  notti , 
Quai  labbri,  o  penne  voi  descriver  ponno  ! 

Ve'  dove  siam  noi  miseri  ridotti  ! 

Qui  d'un  castello  la  muraglia  angusta  (i) 
Quai  esser  debba  il  tuo  deslin  fa  dotti. 

Tu  chiaro  lume  della  tua  vetUi-La 

Casa  qui  finirai  per  proprio  fallo , 
E  non  per  colpa  della  sorte  ingiusta. 

Tu  maggior  festi  il  regno  tuo.  Godrallo 
Altri  anzi  tempo ,  e  cosi  strano  evento 
Fia  che  si  scriva,  e  il  mondo  leggerallo. 

Ben  dicestimi ,  e  sempre  io  mei  rammento  , 
Che  ten  pregava  un  di  prostrata  al  suolo. 
Tenero  alfin  cedendo  al  mio  lamento  : 

Dolce  parte  di  me,  raffrena  il  duolo. 

Me  ancor  vedrai  nel  soglio  mio  sedermi 
Pria  che  compisca  il  sol  l'annuo  suo  volo. 
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Quattro  volte  sei  mesi  in  mente  ho  fermi , 
Oltre  il  di  cui  confin  Carlo  non  regni  j 
Né  ardirà  certo  il  figlio  mio  spiacermi. 
Già  s'  appressa  il  momento  a'  miei  disegni . . . ,        ; 
E  fia  che  la  tua  fede,  e  i  dolor  tui 
Ottengano  da  me  premj  condegni. 
Ah  se  così  dicevi ,  e  si  di  dui 

Cori  s'è  fatto  un  cor,  non  più  s'attenda; 
Moviam  l'impresa,  o  siam  perduti  nui. 
Lasciami  oprar  per  te.  Come  s' accenda 
In  cor  femmineo  di  regnar  la  brama 
Fia  che  da  te  con  istupor  s'apprenda. 
Forza  maggior  di  me  m'urta  e  mi  chiama 

Nel  soglio  a  te  compagna ,  e  ad  aver  parte 
Nell'immortalità  della  tua  fama. 
Opportuni  adoprando  e  l'oro,  e  l'arte 
Della  gran  tela  ho  già  le  fila  ordite  , 
Nò  mancan  vele  alla  mia  nave,  o  sarte. 
Per  te  mille  saranvi  anime  ardite , 

Che  ove  sia  chi  s'opponga  a'  tuoi  voleri, 
Faran  che  penda  in  tuo  favor  la  lite. 
Ma  s'altr'uom  non  sarai  da  quel  che  t'eri. 

Sol  che  ti  mostri,  egli  avverrà  che  ognuno 
Nonché  a'  cenni ,  sia  presto  a'  tuoi  pensieri. 
Senti,  e  risolvi.  A  farsi  l'àer  bruno 

Già  incominciava  quando  udii  jerlaltro 
Verso  le  stanze  mie  venir  qualcuno. 
-    L' un' era  Cum'iano,  ed  era  l'altro  (2) 

Sangiorgio.  S'ha  il  primier  fama  d'ardito,  (5) 
Vanto  ha  il  secondo  d' uomo  saggio  e  scaltro. 
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Erano  in  faccia  qual  chi  sbigottito 
Va  d'ogni  lato  spiando  se  vede 
Ch'altro  lo  miri,  e  avean  sul  labbro  il  dito. 
E  quando  mossi  loro  incontro  il  piede 

Senza  parlar,  che  ben  quell'atto  scorsi, 
E  m' era  nota  di  costor  la  fede , 
D' avvicinarsi  a  me  segno  lor  porsi. 

Ei  si  chinar© ,  e  disser  ;  di  parlarti 
Agio  ci  dona.  E  subito  levorsi. 
Gli  addussi  nelle  più  remote  parti 

Della  magion  dicendo  lor;  parlate. 
Ed  elli  :  grande  afFar  vogliam  svelarti. 
Tè,  signora  :  ecco  un  foglio.  Ivi  segnate 
Si  stan  le  cifre  di  man  cento  invitte 
Di  Vittorio  ai  voler  ferme,  e  parate. 
Che  se  non  vedi  in  esso  foglio  inscritte 

Quelle  pure  diBeggio,  e  d'Andormiglia  (4)  (5) 
Abbile  pur  come  se  fosser  scritte. 
A  costor  di  Levitica  famiglia 

In  cosa ,  che  potria  finir  col  sangue , 
Se  palesar  prudenza  non  consiglia. 
Ma  se  nel  nostro  Re  valor  non  langue , 

Parli,  e  s'ei  vuol  pur  risalire  il  trono, 
Più  non  starà  tra' fiori  ascoso  l'angue. 
Fia  tal  r  incendio ,  è  sì  tremendo  il  tuono , 
Che  coglierà  coloro  all'  improvviso , 
Che  più  che  al  padre ,  al  figlio  amici  sono. 
Sì  dicea  Cumiano,  Amaro  un  riso 

Avea  sul  labbro ,  ed  era  ei  sì  feroce , 
Che  parea  fiamme  tramandar  dal  viso. 
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Sangiorgio  ognor  guardingo ,  e  in  bassa  voce 
Dell'altro  i  detti  confermava;  e  tutti 
E  due  tal  fero  giuramento  atroce. 
Sieno  i  nostri  figliuoi  dal  ferro  strutti, 

Peran  le  nostre  mogli,  e  i  corpi  nostri 
Da  fiamma  ultrice  sian  cener  ridutti, 
Pria  che  alcuno  di  noi  tal  non  si  mostri 

Qual  promettiamo  al  tuo  sposo  sublime , 
E  a  Lui ,  che  regna  ne'  siderei  chiostri. 
Poi  ratti  s'avviar  sull'orme  prime 

Senza  più  dir.  Vegliai  la  notte,  e  tardo 
Mi  parve  il  sole  ad  indorar  le  cime. 
E  son  due  giorni  eh'  io  di  desir  ardo 
Di  farten  consapevole,  ma  temo 
Quel  tuo  severo,  ed  agitato  sguardo. 
Di  me  medesma  nel  mio  core  io  gemo, 
E  perchè  viril  destra ,  e  viril  petto 
Sorte  conceder  non  mi  volle  io  fremo. 
Che  ov' uom  pur  foss'io  nata,  al  tuo  cospetto 
Oserei  dir  ciò ,  che  poi  detto ,  un  nulla 
Al  paragon  sarebbe  dell'  effetto. 
Sull'amor  mio,  sulla  mia  fede,  sulla 

Tua  gloria  giuro,  e  per  la  cara  madre, 
E  pel  paese ,  dove  ebbi  la  culla , 
Che  se  mirarti  ancora  infra  \e  squadre 

Te  potess'  io  signor  qual  pria  de'  tuoi , 
La  morte  avria  per  me  forme  leggiadra. 
Torna  una  volta  in  sul  tuo  soglio ,  e  poi 
Sia  quel  di  me  che  ha  statuito  il  cielo  , 
Gli  io  già  disposta  sono  ai  voler  suoi. 
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Non  è  più  tempo  di  coprir  col  velo 

Di  calma  simulata  il  grande  arcano , 
O  stancherassi  de'  tuoi  fidi  il  zelo. 

Stringi  fortuna ,  che  ti  dà  la  mano  ; 

Che  a  ripigliarla  ove  sciogliesse  1'  ali , 
Lo  stesso  ciel  s  adoprerebhe  invano. 

Ma  a  proseguir  la  penna  più  non  vale, 

E  all'acceso  pensier,  eh' è  in  te  rivolto, 
Non  regger  sento  la  mia  salma  frale. 

E ,  mentre  scrivo ,  i  moti  del  mio  volto 

Segnano  i  moti  di  quest'alma,  e  amore 
Tutto  il  suo  foco  ha  nel  mio  petto  accolto. 

Egli  per  me  ti  parla,  e  nel  tuo  core 

Lo  prego  che  il  mio  cor  tutto  trasfonda 
SI,  che  t'arda  di  tutto  il  suo  furore. 

O  regno,  o  morte.  Non  più  questa  sponda 
Schiavi  ne  vegga,  e  tua  novella  gloria 
Tutti  i  nemici  tuoi ,  tutti  confonda. 

E  ne'  volumi  la  maestra  istoria 

Ne  segni  il  caso ,  e  la  futura  gente 
Sclami  :  oh  re  degno  d' immortai  memoria 
Dagl"  infiammati  lidi  al  polo  algente. 
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NOTE. 

(i)  Il  Castello  dì  Chambery. 

(2)  Il  Conte  di  Cumiano  fratello  della  Marchesa  di 
Rigo. 

(5)  Il  Conte  di  Sangiorgio  Presidente  del  Senato  di 
Chambery. 

(4)  Il  Parroco  di  S.  Giovanni  di  Torino. 

(5)  Monaco,  e  Confessore  del  Re  Vittorio. 
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